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Oggi a Torino la contestata marcia di un comitato di professionisti 

La antifìsco 
sul favolo del governo 

Occhetto: paghino tutti, pagheremo tutti meno 
Tra i partiti della maggioranza nette divisioni, mentre alia manifestazione aderiscono settori consi
stenti della destra e anche il Msi - Ieri sera 10.000 in piazza con il Pei: più equità, più lavoro 

Quattro punti fermi 
di GERARDO CHIAROMONTE 

1 J A LUOGO stamane, a 
•"•* Torino, la «marcia dei 
contribuenti». Non sappiamo 
quanta gente vi si raccoglie
rà, e quale sarà il tono politi
co prevalente della manife
stazione. Ci auguriamo che 
vadano deluse le aspettative 
di quanti (uomini di destra, 
ed altri) sognano la forma
zione di fronti corporativi in
differenziati di protesta. E ci 
auguriamo che prevalga, ne-

f li organizzatori e nei mani-
estanti, una visione respon

sabile delle tante e intricate 
questioni sul tappeto. 

Da parte nostra, abbiamo 
già detto, nei giorni scorsi, 
che la manifestazione di To
rino porta di nuovo alla ribal
ta un grande problema dell'I
talia di oggi: l'ingiustizia e 
per certi aspetti l'assurdità 
del sistema fiscale. È un pro
blema all'ordine del giorno 
da anni: e soltanto l'inerzia 
dei governi, le divisioni pro
fonde all'interno della mag-
fioranza, la crisi della pub» 

lica amministrazione, le re
sistenze corporative più bie
che hanno impedito che ad 
esso si ponesse rnanqfoo una 
radicale riforma. E vero, 
qualcosa ha cominciato a 
muoversi negli ultimi tempi, 
ma sì è trattato di provvedi
menti parziali, in qualche 
punto sbagliati, comunque 
non inquadrati in un indirizzo 
più generale di riforma (con 
il rischio che anche questi 
provvedimenti possano gene
rare nuove ingiustizie). 

Ad ogni modo, ai manife
stanti che converranno a To
rino (pochi o molti che siano) 
vogliamo ricordare alcune 
cose semplici e chiare. 

PRIMO. A subirne le ingiu
stizie più vergognose, in tutti 
questi anni, sono stati i lavo
ratori a readito fisso: gli ope
rai e i pensionati, ma anche 
fli impiegati, gli insegnanti. 
utti quelli che, alla fine del 

mese, ricevono una busta-pa
ga. Una sola cosa è certa, in 
Italia: fra questi lavoratori 
non ci sono mai stati evasori 
fiscali. 

SECONDO. Il nostro siste
ma fiscale è stato punitivo 
(sempre nell'ambito dei lavo
ratori dipendenti) della pro
fessionalità e delle qualifiche 
di vario tipo. 

TERZO. Da tempo, il Pei e 
la Sinistra indipendente, han
no presentato disegni di leg-
§e per la riforma radicale 

eli Irpef, per una semplifi
cazione e razionalizzazione 
delle varie imposte, per tas

sare i redditi da capitale, le 
rendite, i patrimoni, ma la 
resistenza e la sordita dei go
verni e della maggioranza 
hanno impedito finora che il 
Parlamento ne discutesse. 

QUARTO. E profonda
mente sbagliato, oltre che 
controproducente, cercare di 
contrapporre i cosiddetti la
voratori autonomi ai lavora
tori dipendenti. Infatti, solo 
l'alleanza fra loro può spun
tarla, e imporre il cambia
mento di un sistema fiscale 
che oggi sembra fatto appo
sta per danneggiare il pro
cesso produttivo. Solo l'al
leanza tra tutti i lavoratori 
(dipendenti ed autonomi) può 
riuscire a spostare l'asse del 
carico fiscale dai redditi ai 
patrimoni e alle rendite (più 
o meno parassitarie). 

La lotta per la riforma fi
scale e contro l'evasione è cui 
punto centrale di quella più 
generale per un nuovo svilup
po dell'economia e della so
cietà. 

A Torino, oggi, probabil
mente, non sari presente 
nessun rappresentante del 
governa Non potranno certo 
essere considerati tali quel 
liberali che a Roma hanno 
condiviso e condividono tutte 
le scelte governative e a To
rino cercheranno di parlarne 
contro: questo, in verità, è un 
altro sintomo non solo di 
malcostume e di doppio gio
co, ma di quella degenerazio
ne del sistema politico cui as
sistiamo e che ci preoccupa 
molto. 

Se c'è un campo in cui si 
esige, da parte dei governan
ti, u massimo di limpidità e 
trasparenza, e quindi di cre
dibilità, è quello della politi
ca fiscale. Oggi questo gover
no non può avere l'autorità 
necessaria — e in effetti non 
ce l'ha — per condurre una 
seria lotta agli evasori, per 
chiamare i cittadini al rispet
to delle leggi, per accingersi 
a riforme difficili e dolorose. 
Non può far questo un gover
no che si comporta come è 
avvenuto nella vicenda delle 
nomine bancarie: e che a vio
lare le leggi (ad esempio per 
imporre Mazzotta alla presi
denza della Cariplo) è all'a
vanguardia. 

Ci sembra veramente di 
non essere faziosi se affer
miamo che questo governo, 
ne] suo insieme, non ha la 
forza politica, la capacità e 
nemmeno il prestigio per 
mettere sul seno ordine, giu
stizia, trasparenza nel siste
ma fiscale italiano. 

in edicola 
la seconda raccolta 

f > -

Si -

* : \ 

i 5 * 

''/ *> t-A ,r SWBT Vr,, . , j t ^ y 

Nostro servizio 
TORINO — Oggi l'Italia po
litica guarda a Torino. 
Quanta gente ci sarà sta
mattina alte dieci al cinema 
Lux ad ascoltare 1 discorsi 
del tre economisti Sergio Rl-
cossa, Giovanni Maronglu e 
Antonio Martino contro le 
storture del fisco? E come si 
svolgerà 11 corteo fino al Par
lamento Subalpino? Sarà 
una protesta civile o esplode
rà la carica arrtlsistema, la 
rabbia contro tatto e contro 
tutti che ha acceso le speran
ze dello stato maggiore mis

sino, presente In forze? Una 
cosa è fuor di dubbio: di buo
ne ragioni per protestare ce 
ne sono tante e diffuse tra 
tutti gli strati sociali, come 
hanno dovuto riconoscere le 
stesse forze di governo: l'ul
timo è l'on. Francesco Tem
pestai, responsabile della 
sezione finanza del Psl, che 
suH'«Avanti!» di oggi ammet
te «la sproporzione enorme 
tra quantità di risorse impe
gnate e qualità del servizi 
prestati». Forse — continua 
l'esponente socialista — è 
giunto 11 tempo per una cor

rezione rispetto alla eccessi
va progressività delle impo
ste dirette, che risulta puni
tiva e Incentiva l'evasione. E 
infine — ma diventerà una 
posizione dell'Intero gover
no? — Tempestlnl pensa a 
Interventi nel campo delle 
rendite finanziarie, sia pure 
«morbidi» come sono stati 
quelli di tassazione dei Bot. 

Al di là della fame di voti 
che ha spinto un partito 

Stefano Righi Riva 

(Segue in penultima) 

IL SERVIZIO SULLA MANIFESTAZIONE DEL PCI A PAG. 2 

Fuori Shultz, Pointdexter, McFarlane? 

Nancy consiglia 
a Reagan in crisi: 

licenziali tutti 
Su suggerimento di Kissinger e della potente moglie il presi
dente sta studiando questa possibilità per uscire dal pasticcio 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il fallimento dell'operazione 
Iran dovrebbe avere effetti devastanti per al
cuni tra i più stretti collaboratori del presi
dente americano. Da alcuni giorni era stata 
considerata debolissima la posizione del
l'ammiraglio Pointdexter, consigliere per la 
sicurezza nazionale e ideatore del piano che 
si è tradotto nella più disastrosa operazione 
internazionale di questa amministrazione. 
Per capire quel che gli convenisse fare, Ro
nald Reagan ha convocato discretamente a 
Washington perfino Henry Kissinger. E, 
quando la notizia è trapelata, si è addirittura 
§arlato di un rientro dell'ex segretario di 

tato di Nixon nell'attività di governo. Ma 
Kissinger, già inviso alla destra repubblica
na che lo accusa di esser troppo realista con 
l'Urss, consapevole di esser tagliato fuori dal 
gioco ministeriale, si è limitato a dare il suo 
parere: licenziare, oltre che Pointdexter, an

che 11 segretario di Stato Shultz. A Shultz, 
infatti, Kissinger (ma non soltanto lui) im
puta la responsabilità dell'Impreparazione di 
Reagan al vertice di Reykjavik. Ma, se sono 
vere le Indiscrezioni pubblicate da un tabloid 
popolare newyorkese, Reagan potrebbe arri
vare a un repulisti ancora più radicale. Ca
drebbero le teste di Pointdexter, di Shultz ma 
anche quella del capo di gabinetto, Donald 
Regan, che ha fatto dichiarazioni incaute e 
ha pubblicamente litigato con l'uomo che fu 
spedito a Teheran, l'ex consigliere per la si
curezza, Robert McFarlane. Secondo 11 gior
nale, a suggerire 1 tre licenziamenti sarebbe 
slata la signora Reagan, ascoltatissima con
sigliera del presidente e donna dotata di un 
notevole fiuto politico (le si attribuisce, tra 
l'altro il merito di aver Indotto il presidente a 
mollare li suo amico Marcos). 

a. e. 
UN COMMENTO A PAG.3 

Sconcertante intervento a 24 ore dalla spartizione delle banche 

Graxi: scandalo delle nomine? 
No, unico neo il de Mazzotta 

In on corsivo di Ghino di Tacco si lamentano I «tanti strumentali scandalismi» - Misasi 
scambiato per ministro • Per Forlani rabbuffata è stata una «manifestazione sgradendo 

ROMA — Ghino 01 Tacco» In un corsivo 
che appare oggi aull'iAvantlK dice la 
«uà sulla recente spartizione del posti di 
comando nelle banche. Ricorrendo al* 
l'abituale pseudonimo, Craxl afferma 
che 11 Comitato per 11 credito e il rispar
mio ha preso le sue decisioni «con un 
accompagnamento di polemiche che è 
stato questa volta senza precedenti». 
Per la verità, ammette il presidente del 
Consiglio, «si era accumulato un ritar
do che poteva giustificare malumori e 
proteste». Meno giustificati sarebbero 
invece, di fronte all'inaudito spettacolo 
offerto dal governo e dalla maggioran

za, «le tante esagerazioni e t tanti stru
mentali scandalismi, che pure non sono 
mancati*. Tuttavia, il Ghino ha la bon
tà di riconoscere che «alcune decisioni 
adottate dal Clcr su proposta del mini
stro Misasi non potevano non suscitare 
perplessità e riserve». Il riferimento ri
guarda evidentemente la nomina del 
democristiano Mazzotta a presidente 
della Cariplo che è stata la più plateale 
espressione del metodo di lottizzazione 
adottato, ma non è certo l'unico neo 
dell'operazione appena conclusa. Tra 
l'altro, nel corsivo si definisce ministro 
11 capo della segreteria politica di De 

Mita: non si sa se per ironia o perché 
nella confusione estrema di poteri Ghi
no abbia dimenticato quali sono I mini
stri di Crasi. B ancora Ghino sorvola 
sul fatto che la proposta del «ministro 
Misasi» è stata approvata anche dagli 
emissari di Craxl, In cambio di una più 
ampia quota del bottino. 

Anche Forlani ha atteso che le spo
glie fossero divise col siglilo del mini
stro del Tesoro per emettere nuovi la
menti: venerdì aveva detto che la spar
tizione costituiva una «ignominia», ieri 
ha detto che si tratta di una «sgradevole 
manifestazione». 

La contingenza aumenta 
di 24.000 lire lorde 

ROMA — Aumenta la contingenza, per il semestre novembre-
maggio, del due e nove per cento. La commissione Istat ha 
stabilito che l'indice è ora pari a 141,63, con un Aumento, appun
to, del due e nove per cento sul precedente livelfo che era 137,64. 
A quanto corrisponderà quest'aumento? Com'è coto U nuovo — 
complicato — meccanismo della contingenza prevede incre
menti differenziati a seconda degli stipendi base. L'esempio sì 
pub fare con un reddito mensile di un milione e mezzo. In questo 
caso la contingenza sarebbe di 24mìla lire lorde. A questa cifra ci 
si arriva così. Applicando l'indicizzazione al 100 per cento dello 
scatto per la -paga base* (quindi facendo crescere le prime 
595mila lire dello stipendio—questa è in media la paga base — 
del 2£%) e aggiungendo l'ulteriore indicizzazione sulla parte 
restante del salario calcolata al 25 per cento dello scatto. I due 
aumenti dovrebbero essere di 17.278 lire e dì 6.715 lire: insieme 
dovrebbero appunto dare le 24mila lire in più. 

Paura nelle Filippine 
esercito mobilitato 

MANILA — Nella notte soldati hanno circondato stazioni televi
sive e veicoli blindati hanno sostato brevemente fuori dalla 
residenza del presidente Corazon Aquino, mentre voci di un 
colpo di stato si diffondevano nella capitale. Sempre in nottata 
I vertici delle forze armate si sono riuniti per alcune ore. Si 
ritiene che alla riunione, svoltasi due giorni dopo informazioni 
secondo cui I vertici militari avevano chiesto cambiamenti nel 
governo della Aquino, abbia partecipato anche il ministro della 
difesa Juan Ponce Enrile. I soldati ai quartieri generali militari 
sono stati posti in stato di «super allerta rossa». Funzionari 
hanno detto che la Aquino e stata avvertita delle \ oci di un colpo 
di stato e dell'assassinio, ieri di uà esponente musulmano, tu
beri Ulama Tugung. presidente di una regione autonoma mu
sulmana delle Filippine meridionali. Tugung e stato ucciso a 
Manila dopo aver pubblicamente appoggiato la costituzione 
proposta dalla Aquino. 

In discussione modifiche sostanziali alla legge del 1970 

Così divorzieremo negli anni 90 
di CIGLIA TEDESCO 

Divorzio: slamo a una se
conda fase? Per la prima vol
ta dal 1970, quando renne 
approvata la legge che Intro
dusse in Italia lo scioglimen
to del matrimonio. Il Senato 
ne discute modifiche sostan
ziali. L'unica integrazione 
precedente, che avvenne nel 
1978, riguardava aspetti si
gnificativi, ma non fonda
mentali: l'assistenza sanita
ria e la regolamentazione 
delle pensioni 

Vediamo In che cosa vi è 
una continuità rispetto alle 
scelte allora compiute e In 
che senso, Invece, e oggi pos
sibile una svolta. 

La continuità risiede nel 
presupposto del divorzio: a 
differenza di altre legislazio
ni, quella Italiana non esige 
prove di colpevolezza ni re
golamenta Il reciproco con
senso, ma si limita a prende

re atto dell'avvenuta rottura 
della convivenza, dando ri
lievo al perdurare della sepa
razione e quindi alla consta
tata Impossibilità di ricom
porre il rapporto di coppia. 
Jn altre parole, il divorzio 
non determina la rottura 
della convivenza, bensì la ve
ri/Ica e la sancisce. SI tratta 
di una scelta civile di grande 
rilievo, che fu certo determi
nante nel consentire quella 
eccezionale vittoria nel refe
rendum del 1974, quando la 
legge fu confermata dal voto 
popolare con una maggio
ranza assai più ampia di 
quella avutasi m Parlamen

ti modifica attualmente 
all'esame del Senato si muo
ve sulla stessa linea, ma ri
considera la durata della se
parazione necessaria per 
promuovere Istanza di di

vorzio. I tempi previsti dalla 
legge del 1970 (cinque anni) 
appaiono ormai al più Incon
gruamente lunghL VJ è chi 
ha scritto che il periodo ri
sultava già allora eccessivo. 
DI questo si può discutere. 
Aron dimentichiamo che, al
l'epoca, l'Idea stessa di divor
zio appariva al limite della 
•e .versione». Certo è che, 
sempre allora, quegli stessi 
cinque anni subirono del 
prolungamenti dettati dalla 
necessiti di vincere ostacoli 
e resistenze per non bloccare 
la legge sul nascere; si con
venne di passare a ben sette 
anni oe! caso di separazione 
*per colpa», ove ti divorzio 
venisse chiesto dal coniuge 
•colpevole*; e a sei, nel caso 
di separazione di fatto ante
cedente sllaentratala vigo
re della legge, ove l'altro co
niuge si opponesse. Qui la 
legge Forttvna-Basllnl è, sen
za dubbio, storicamente da
tata. 

Ora tutti 1 gruppi politici, 

fatta eccezione per fa De, 
hanno presentato proposte 
di legge che prevedono di 
passare dal cinque al due art-
nL La De ha controproposto 
tre anni, facendo di ciò la 
condizione per non opporsi 
al cammino della riforma. 

La tutela del coniuge defi
nito «debole» costituisce un 
elemento di continuità ri
spetto al vecchio testo. La 
legge del 1970, anticipando 11 
nuovo diritto di famiglia. 
stabili per la prima volta 
norme di garanzia che nel 
1975 la riforma del codice di 
famiglia avrebbe generaliz
zato. Su questa parte della ri
forma anche la De si è ci
mentata con sue proposte. SI 
tratta di assicurare che la 
Inevitabile valutazione di
screzionale del giudice non 
varchi confini netti e di 
stretta misura, quali l'ade
guamento automatico del
l'assegno di mantenlmen-

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

Guerre stellari 
Quello scudo 

pieno di buchi 
Oggi quattro pagine 
«Guerre stellari: uno scudo che non protegge nessuno». A questo 
tema l'Unità dedica oggi quattro pagine. L inserto si apre con una 
dichiarazione del Premio Nobel Carlo Rubbia e con un'intervista 
di Franco Di Mare al fisico Francesco Calogero. «Per la scienza è 
una minaccia,, è l'intervento di un altro FISICO, Roberto Fieschi. 
«Grande affare? No, bluff» è il servizio di Mario Passi. Le reazioni 
negli Usa sono puntualizzate da Romeo Bossoli e Maria Vittoria 
De Marchi, quelle sovietiche da Giulietto Chiesa. Gabriella Me-
cucci e Paolo Soldini scrivono BUÌ contrasti in Italia e in Europa. 
Augusto Pancaldi illustra il progetto Hermes. 

NELL'INSERTO CENTRALE 

Il Pei sbagliò nel '56? 
Dibattito con Ingrao e Pajetta 

Sbagliò il Pel trentanni fa nell'analisi dei fatti ungheresi? Su 
iniziativa della cellula dell'«Unità» ne hanno discusso, con 
vecchi e giovani redattori, due ex direttori del giornale, Pie
tro Ingrao e Gian Carlo Pajetta, e l'attuale direttore, Gerardo 
Chlaromonte. Sono emerse posizioni diverse. Ingrao, In par
ticolare, ha sostenuto che fu un errore parlare di «controrivo
luzione». A PAG. 4 

Rai» non piace il nuovo «look» 
e il Tgl annuncia scioperi 

I giornalisti del Tgl hanno proclamato lo stato di agitazione, 
chiedono un incontro urgente con Manca ed Agnes, annun
ciano sciooeri se non saranno modificate alcune decisioni 
varate dall'azienda l'altro Ieri: «L'informazione ne esce pena
lizzata, si rischia di esasperare la conflittualità Interna all'a
zienda*. Malessere anche in altre redazioni. Ignorati 1 proble
mi della radio. A PAO. e 

Tir vola oltre il guard-rail 
Sette morti in autostrada 

Terribile Incidente stradale sulla Torlno-Ivrea-Aosta, dove 
un Tir si è scontrato frontalmente con un furgone. I due 
mezzi si sono Incendiati e I sette passeggeri del furgone sono 
morti carbonizzati mentre 11 camionista, illeso, è stato arre
stato. Intanto da oggi 4 giorni di fermo degli autotrasporta
toli per protestare contro le supermuUe. A PAO. © 

Una scelta, 
una ricerca 

Perché 
m'iscrivo 

di nuovo al 
Pei dopo 
30 anni 

di CARLO 
LIZZANI 

Con l'iscrizione al Pei 
cambia qualcosa per un in
tellettuale che — essendo at
tivo nel campo dello spetta
colo, e godendo, quindi, di 
una certa notorietà — ha re
so molto popolare la propria 
posizione Ideologica, tanto 
da guadagnarsi una etichet
ta di 'comunista' messa, 
spesso, con malizia — da 
giornali e tv — a precedere II 
nome (come si farebbe con 
un titolo, tipo dott. o ing. o 
On.)? 

Questa Iscrizione potrebbe 
apparire addirittura super
flua. Da non iscritto ho do
vuto subire, in tempi passati, 
discriminazioni gravi da 
parte dei mondo ufficiale 
dello spettacolo, e, all'inver
so, goduto di gratificazioni 
morali importanti da parte 
del partito comunista. Direi 
che oggi l'Iscrizione al Pel 
potrebbe perfino apparire 
rassicurante, un *distinguo* 
defimtlvo da quella generica 
definizione di tcomunista» 
che può ancora evocare un 
repertorio contraddittorio di 
eventi, epoche, personaggi, 
luci ed ombre In cui può en
trare di tutto, da Marx a Poi 
Pot, da Gramsci a Stalin, 
dalla Resistenza al terrori
smo rosso, e suscitare anco
ra paure e sospetti vista l'ap-
propriazione indebita che si 
è fatta — della, parola 'co
munista» — da parte dJ tanti 
estremismi deliranti, o di 
tana regimi totalitari così 
lontani dalla consolidata 
tradizione democratica del 
Pel. 

E allora perché — per tan
ti anni — non Iscritto ni Pel? 
E oggi si? 

Difficile formularlo In una 
breve dichiarazione. Nem
meno facile In un articolo. II 
travaglio ha origini lontane, 
ed ho sempre pensato che 
per esprimerlo in modo si
stematico, e farlo diventare 
un contributo scientifico se
rio, sarebbe stato necessario 
passare attraverso riflessio
ni molto articolate. Non es
sendo né un politico di pro
fessione, né un politologo, né 
studioso di marxismo, di sto
ria o di filosofia (anche se 
queste materie sono per me 
più appassionanti che I film 
o 1 romanzi) non mi sentivo 
all'altezza di questo compito. 
D'altra parte vedevo come 
anomalo, e forse impossibile 
— per un intellettuale — es
sere presente all'interno di 
un partito di matrice marxi
sta, senza partecipare in mo
do profondo al dibatitto che 
dall'epoca di Krusciov attra
versa va tutto il campo socia
lista, e In particolare II Pel, e 
cominciava a delincare nuo
vi tracciati e percorsi Fino, 
ad esemplo, all'Indicazione 
strategica di nuove riprese di 
contatto tra questo partito e 
ruffe le sinistre europee. 

Come eludere, però, tutti 
gli Interrogativi che, nel cor
so degli anni, andavano cre
scendomi dentro? Il campo 
In cui operavo — Il cinema e 
la televisione — mi forniva 
strumenti abbastanza sensi-
Mi/ per entrare In sintonia 
con 1 tanti eventi che via via 
andavano cambiando 11 
mondo. Specialmente l'atti
vità nel campo del documen
tario e dell'inchiesta (che ha 
preso molto spazio nella mia 
vita professionale anche se 
più In ombra rispetto a quel
lo dedicato al film di spetta
colo) mi permetteva di en
trare In contatto con le real
tà più diverse, e in momenti 
particolarmente caldi o cri tl-
cL Dalla Cina al Vietnam, 
dal paesi latlnoamerlcanl a 
quelli del socialismo reale, 
dall'Africa agli Stati Uniti. 

E Inoltre, col passare degli 
anni, tutto 11 gruppo sociale 
a cui appartenevo — In so
stanza quello Impegnato 
nell'area della comunicazio
ne e dell'informazione — ve
niva per forza di cose a tro
varsi sempre più In prima li
nea, e direttamente investito 
dal processi Ir. corso. 

Quale era, dunque, la do
manda essenziale che emer
geva da quelle esperienze, e 
alla quale sen tlvo di dover ri
spondere — malgrado tutto 

(Segue in penultima) 



l'Unità 

Il segretario della Cgil Antonio Pizzinato sul progetto del governo 

«Pensioni, ora l'obiettivo 
conquistare la riforma» 

Tempi più rapidi per il riordino 
Troppo spazio ai fondi integrativi 
ROMA — Se 11 governo ha 
raggiunto un accordo sulle 
pensioni, tanto meglio: la di
scussione sarà più spedita, 
ma senza sconti. È 11 com
mento più diffuso, Il giorno 
dopo 11 consiglio del ministri 
che ha discusso 11 futuro as
setto della presidenza. Sull'I
potesi disegnata, sul futuro 
sistema previdenziale, inve
ce, piovono non poche criti
che e riserve. Il segretario 
della Cgil, Antonio Pizzina
to, sintetizza 11 clima: «Dob-
blamo essere protagonisti di 
un grande confronto di mas
sa, nel luoghi di lavoro, nel 
quartieri, nelle sedi Istituzio
nali, e dobbiamo farlo In po
che settimane, su tutti gli ar
ticoli delia riforma. Con l'o
biettivo di conquistarla, la 
riforma delle pensioni, nel 
prossimi mesi. Battendo tut
ti gli ostacoli e gli Intralci 
delle forze che ci nanno Im
pedito di arrivarci per otto 
anni. E cambiando le cose 
che.non ci vanno bene». 

.È importante — aggiunge 
— che finalmente 11 governo 
metta in condizioni 11 Parla
mento di deliberare e che ci 
arrivi tenendo conto, per 
una parte, delle cose che ab
biamo detto noi e sulle quali 
si sono mobilitati lavoratori 
e pensionati. Noi continuere
mo ad Insistere però sulle co
se che non ci vanno bene: 
sull'aggancio delle pensioni 

al salari, sul tetto pensiona
bile, e anche sul fatto che, 
nelle nuove condizioni, non 
si tiene conto dei lavoratori 
stagionali, precari, delle 
donne: penso al minimo di 20 
anni di contributi. VI è poi 
un impegno che aveva preso 
il governo con noi, e che mi 
sembra non rispettato: di 
permettere al lavoratori di 
utilizzare, In forme Indivi
duali e volontarie, quel 
60.000 miliardi, oggi In mano 
agli Imprenditori, di Inden
nità di anzianità per co
struirsi una pensione Inte
grativa». 

Cosa cambia, In meglio o 
In peggio, per l'Inps? L'ab
biamo chiesto al presidente, 
Giacinto Mllttello: «L'Imps 
dal progetto di riforma In
cassa in particolare due pun
ti a proprio favore: la traspa
renza del propri conti deter
minata dallo scorporo degli 
oneri Impropri e la delegifi
cazione delle procedure deri
vante dal riconoscimento di 
un maggiore potere organiz
zativo. Non è poco, sono que
sti infatti interventi che re
clamiamo da tempo per ri
formare 11 sistema pubblico. 
Ma, sull'insieme del proget
to, pesano limiti seri: basti 
pensare ad alcune norme 
Improvvisate e a volte peri
colose sulla previdenza lnte-
Eratlva o a quelle suH'equlll» 

rlo di bilancio, per raggiun

gere 11 quale occorrerebbe un 
disegno di riforma del tutto 
assente dal testo finora co
nosciuto. Bisogna comun
que chiudere In fretta questa 
fase del riordino, superando 
quel limiti; ed aprirne una 
nuova in cui sia possibile rl-
deflnlre le regole del patto 
sociale sulla base dell'equità 
e della solidarietà!. 

E la vecchia diatriba fra 11 
governo e la commissione 
speciale di Montecitorio, co
me è stata risolta? fPer 
quanto si conosce delle pro
poste del governo — dice No
vello Pananti, capogruppo 
del Pel nella commissione — 
sarebbero state abbandona
te alcune modifiche del testo 
parlamentare che riteneva
mo sbagliate. In ogni caso 
consideriamo positivo che 11 
governo riconosca al testo 
della commissione/pensioni 
piena validità salvo le ecce
zioni sulle quali si basano gli 
emendamenti. Su questi 
manteniamo alcune riserve: 
rivalutazione del tetto pen
sionistico, rapporto pensio
ni/salari, e altre. Sarà bene 
però che 11 governo presenti 
immediatamente gli emen
damenti per riprendere 11 
cammino. Ci auguriamo che 
non vengano dal governo 
stesso nuovi intoppi, o, peg
gio, veti che sono quelli che 
hanno di fatto bloccato fino
ra 11 provvedimento». 

Possiamo arrivare ad un 
giudizio più complessivo? Lo 
chiediamo ad Adriana Lodi: 
•A quanto ho letto, mi sem
bra positivo che 11 governo 
abbia accolto alcuni aspetti 
che già la commissione ave
va elaborato, come la nuova 
normativa per l lavoratori 
autonomi, un tempo ritenu
ta Incompatibile dal mini
stro del Tesoro. O come la se
parazione fra assistenza e 
previdenza passando a cari
co dello Stato gli Interventi a 
sostegno della produzione e 
più specificatamente assi
stenziali. Mentre ci sono 
punti che mi sembrano mol
to negativi, e che, In certi ca
si, venga Introdotta una soli
darietà alla rovescia. Attra
verso il sistema delle dedu
zioni Irpcf, chi ha uno sti
pendio più alto si potrà co
struire una pensione più 
adeguata, e questo è giusto; 
ma ciò andrà a scapito di chi 
ha un reddito più basso. SI 
va indietro sull'adeguamen
to delle pensioni al salari e si 
dà agli istituti di previdenza 
la possibilità di aumentare 1 
contributi con un'automati
cità che ha dell'assurdo. E 
per le donne, il passo Indie
tro è doppio: con l'età pensio
nabile più alta e l'aumento 
del requisiti minimi per la 
pensione». 

Nadia Tarantini 

E interessato 
chi lavora 
da meno 

di 15 anni 
Punto per punto il progetto di riforma 
Quando si va, quando si può continuare 

CHI E INTERESSATO — Soltanto chi 
lavora da meno di 15 anni è Interessato 
alle nuove norme. Con più di 15 anni di 
contributi, infatti, si resta nel vecchio 
regime e, quindi, con le particolarità di 
categoria (e di ente previdenziale a cui 
si e iscritti: Inps, Tesoro, etc). 
LE REGOLE TER TUTTI — L'unifica
zione di tutti l lavoratori dipendenti 
(pubblici e privati) riguarda le condizio
ni per andare in pensione, resta cioè 11 
pluralismo delle gestioni. Per alcune 
categorie, il governo si riserva la deci
sione (delega). Si tratta di ormai note 
«eccezioni»: dirigenti, giornalisti, perso
nale di volo, magistrati, avvocati dello 
Stato, forze armate, carabinieri, polizia 
di Stato); alle quali si sono aggiunti, do
po il consiglio del ministri, 1 medici 
ospedalieri. 
QUANDO SI VA IN PENSIONE — Per 
andare in pensione ci vorranno almeno 
20 anni (e non più 15) di contributi. L'e
tà de! pensionamento è anch'essa spo
stata In avanti: da 55 a 60 per le donne, 
un obiettivo da raggiungere gradual
mente, in 10 anni (ogni due anni lo 
•scatto» di un anno) e con l'eccezione 
delle donne che, al momento del varo 
della riforma, avranno gjà compiuto 50 
anni. Il governo deciderà In tre anni un 
ulteriore allungamento dell'età: da 60 a 
65 anni, per tutti, uomini e donne. Re
stano i prepensionamenti, cioè la possi
bilità di andare in pensione prima del 
60 anni, nel caso si svolgano attività 

•usuranti» (il caso classico è quello del 
minatori). Il ministro Gaspari ha chie
sto l'altra sera di definirle anche per 11 
pubblico Impiego. 
IL MASSIMO DELLA PENSIONE — Il 
•tetto» pensionistico: è fissato In 
34.600.000 lire l'anno, con una rivaluta
zione, per gli anni successivi alla rifor
ma, del solo 75% del costo della vita. I 
sindacati hanno calcolato che, in dieci 
anni, sarebbe di fatto svalutato a 25 mi
lioni attuali. 
QUANTI CONTRIBUTI SI PAGANO — 
Il «tetto» per 1 contributi è uguale a 
quello per la pensione: oltre 134 milioni 
e 800.000 di stipendio, si liberano quindi 
risorse per altri usi. I sindacati hanno 
calcolato una perdita per l'Inps di oltre 
1.000 miliardi all'anno. Con le nuove 
norme, anche chi oggi è fuori dellTnps 
dovrà «allinearsi» alle aliquote contri
butive del lavoratori dipendenti da pri
vati; le gestioni In deficit potranno au
mentare 1 contributi fino ad un massi
mo del Z%. Le categorie «escluse» dalla 
riforma pagheranno un «contributo di 
solidarietà» del 5%. 
QUANDO SI PUÒ CONTINUARE A LA
VORARE — Tra 155 e 165 anni, la pen
sione e un lavoro a part-time non entre
ranno In conflitto, si potrà riscuotere 
runa e l proventi dell'altro. Dopo I 65 
anni e con un lavoro a tempo pieno, la 
pensione verrà decurtata: se ne potran
no cumulare con altri redditi da lavoro 
solo 800.000 lire-

LA PREVIDENZA INTEGRATIVA — Il 
testo del governo allarga a dismisura lo 
spazio delle polizze, o dei fondi, integra
tivi rispetto al sistema di previdenza so
ciale. Non solo, infatti, concede sgravi 
fiscali sulle somme Impegnate In que
sto modo dal più «ricchi». Ma stabilisce 
che anche 1 lavoratori con stipendi Infe
riori al 34 milioni e 800.000 lire l'anno, 
se destineranno risorse a questo scopo, 
avranno facilitazioni fiscali e, persino, 
uno «sconto» sul contributi che devono 
versare allTnps. Un'emorragia Incalco
labile di risorse dall'Istituto verso la 
previdenza privata. 
LA PENSIONE DEI LAVORATORI AU
TONOMI — Commercianti, coltivatori 
diretti e artigiani avranno un meccani
smo di calcolo della pensione simile a 
quello del lavoratori dipendenti (reddi
to) e potranno uscire dal «ghetto» delle 
pensioni al minimo (attualmente, non 
possono avere pensioni più alte, Indi
pendentemente dal contributi versati). 
IL FUTURO DELLTNPS — Con la sepa
razione fra assistenza e previdenza, lo 
Stato si riprende oneri impropriamente 
addossati all'Istituto In questi anni. In 
particolare, il contributo dello Stato per 
le pensioni assistenziali passa da 12.000 
a 100.000 lire. Con la ristrutturazione 
dell'Istituto, si rende più snello 11 lavoro 
e si riconosce una maggiore autonomia 
gestionale all'Istituto. 
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Ci sono da rinnovare ancora una cinquantina di presidenze e vice 

La spartizione numero 2 
Ecco come il pentapartito 

prepara l'ultimo pezzo 
di lottizzazione bancaria 

In ballo anche il Banco di Napoli e quello di Sardegna, la Banca 
nazionale delle comunicazioni e il Credito industriale sardo 
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Claudio Signorile Giovanni Gorla 

«In Parlamento 
i verbali della 

notte delle Casse» 
II ministro del Tesoro ha chiarito — si fa per dire — la 

procedura di nomina che ha Interessato II dottor Mazzotta 
per la Carlplo, Ha precisato, In particolare, che egli non era 
nelle Tose* Bankltalia perché queste escluderebbero chiun
que sia parlamentare. Ma il Cicr non poteva evitare di pren-
dere in esame — secondo l'on. Oorla — un personaggio come 
Mazzotta solo perché deputato. Sarebbe stata —pardi capire 
— una iattura per la Carlplo e per II sistema creditizio se 
questo novello Mattioli non avesse assunto Ja presidenza del
ia principale Cassa del mondol Scherzi a parte, qui preme 
sapere: a) come è arrivata al Clcr la proposta Mazzotta? La 
legge vigente — // Regio decreto legge del 1938 e le successive 
modificazioni ~ prevedono una soia via: ia proposta BanJci-
talla; ma 11 ministro afferma che essa non conteneva 11 nome 
del Mazzotta; b) la candidatura di quest'ultimo è poi diventa
ta proposta Bankltalia onoTSe la risposta è negativa — come 
sembrerebbe — emergono Ipotesi di Illegittimità. Infatti 
Bankltalia — titolare deiie attribuzioni del cessato Ispettora
to per la difesa del risparmio — conserva tutte le attribuzioni 
di quest'ultimo, Ivi incluso 11 potere di proposta. È stato rite
nuto generalmente che non vi è conflitto tra tale potere e la 
circostanza che il Cicr — neiia sua struttura definita nel 1947 
— abbia l'alta vigilanza sul sistema creditizio e possa impar
tire direttive alla stessa Banca d'Italia; diversamente sareo-
bero numerosissime le attribuzioni che a quest'ultima non 
potrebbero essere riconosciute ed invece, egiustamente, sono 
state pacificamente esercitate per 40 anni. Clòpremesso — e 
rilevato che nel 18 si ritenne In sede parlamentare di concre
tare la proposta Bankltalia con la produzione di *rose» — 11 
Clcr (è evidente) può accogliere o respingere ia proposta del-
l'organo di vigilanza;se la respinge, però, abbisogna di un'al
tra proposta, non di nessuna proposta. Il chiarimento, nel 
caso Mazzotta, è fondamentale. Nonostante eventuali prassi 
contrarle, è dalla legge che occorre ripartire. Non vorrei che, 
accanto a tutte le distorsioni Istituzionali, vi fosse anche 
quest'ultima: la più grave. Dopo l'affermazione dell'on. Oo
rla, poiché — come giustamente afferma Relchlln — il Parla
mento deve essere posto In grado di vagitane con cognizione 
di causa tutte le nomine decise, al fini del necessario control
lo parlamentare, occorre che alle commissioni Finanze e Te
sòro sia, a questo punto, trasmesso 11 verbale dell'intera sedu
ta del Cicr. 

Angelo De Mattia 

ROMA — In frigorifero ci 
sono ancora quattro grossi 
bocconi bancari e tante cilie
gine: sono 11 Banco di Napoli 
e quello di Sardegna, la Ban
ca nazionale delle comuni
cazioni, 11 Credito industria
le sardo e qualche Cassa di 
risparmio e Banca del Mon
te. Serviranno per il prossi
mo banchetto. Come è già 
successo per la grande ab
buffata di nomine della not
te tra giovedì e venerdì an
che questa volta a tavola ci 
sarà il pentapartito. Da solo, 
ovviamente. Il cartoncino 
d'Invito del ministro del Te
soro è per 113 dicembre, gior
no In cui si dovrebbe riunire 
11 Clcr, Comitato per 11 credi
to ed 11 risparmio. 

Ma l'appuntamento è pu
ramente Indicativo, ci sta 
che anche questa volta 1 Cin
que debbano allungare ti col
lo e accontentarsi per un po' 
della vecchia minestra ri
scaldata. Da domani a quella 
data dovrebbe essere trovato 
l'accordo e si sasl quanta fa
tica e quanti sudori e palpi
tazioni provochi il raggiun
gimento di questo traguar
do. SI rimettono In moto, 
quindi, tutte le procedure ca
noniche della spartizione: l 
contatti, 1 manuali Cencelll, 
gli ammiccamenti, le proces
sioni degli aspiranti nelle se
di del partiti, le pugnalate, le 
ritirate strategiche, le con
troffensive. 

Questa volta con un'ag
gravante: la Banca d'Italia 
non ha nessun potere di pro
posta sulle quattro presiden
ze più grosse, 11 Governatore 
partecipa alla riunione del 
Clcr da «esterno», vota, ma 11 
suo voto ha solo valore con
sultivo. Non che la presenza 
di Ciampi in questa tornata 
elettorale abbia salvato le 
Istituzioni dalla vergogna di 
una spartizione sottoposta 
alle prepotenze delle correnti 
di partito. Ma le unghie del 
Cinque forse avrebbero sbra
nato di più se non ci fossero 
state le «rose» del Govemato-

I re? Questa volta saltano an

che questi paletti ed 11 penta
partito va a ruota libera. C'è 
da giurarci, anche questa 
volta non sarà un bello spet
tacolo. «C'è l'accordo di mas
sima! dice Gorla, ma è quel 
«di massima» che insospetti
sce: normalmente è la for
mula per dire che devono an
cora salire sul ring. 

Nelle lottizzazioni passate 
tutti e quattro i grandi boc
coni bancari ora in gioco so
no rimasti fuori dalla porta
ta del Psì: Il Banco di Napoli 
è andato ad un socialdemo
cratico, 11 tranquillo Cocclo-
11, uomo di rappresentanza, 
grande viaggiatóre oscurato 
dalla personalità, dalla dina
micità e dal potere del diret
tore generale, 11 democristia
no Ferdinando Ventrlglla. Se 
a Napoli chiedete chi èli pre
sidente vi sentirete risponde
re Ventriglla, pochi sanno 
che la risposta è sbagliata. In 
Sardegna 11 Banco è In mano 
ad un de, Angelo Molinas, e 
Il Credito industriale ce l'ha 
un repubblicano. Paolo Sa
vona. Democristiana anche 
la presidenza della Banca 
delle comunicazioni, ora c'è 
Cadario. 

Possibile che il partito di 
Craxl se ne stia buono, ac
cetti questa classificazione 
che lo taglia fuori? Dopo la 
grande battaglia ingaggiata 
per ridlsegnare la nuova 
geografia bancaria c'è da 
aspettarsi tutto 11 contrarlo. 
Le Casse di risparmio ancora 
da assegnare potrebbero es
sere utilizzate come ammor
tizzatori di questa prossima 
lottizzazione, potrebbero di
ventare stanze di compensa
zione. E nel mazzo potrebbe 
entrarci anche il San Paolo 
di Torino. L'incarico del pre
sidente Gianni Zandano (de) 
scade la prossima primave
ra, ma ovviamente 1 partiti 
di governo hanno già adoc
chiato la poltrona. Si dice 
che la vista più lunga l'a
vrebbe proprio il Psl. 

Nella prossima tornata di 
nomine si potrebbe assistere 
ancora ad una lottizzazione 
con postilla: t partiti si pren

dono quello che devono e In 
più promettono di fare l bra
vi quando arriva 11 momento 
del San Paolo che entra nella 
scuderia socialista. 11 Banco 
di Napoli, Invece, sembra 
debba rimanere nell'orbita 
socialdemocratica, ma 11 
Psdi appare In difficoltà per 
mancanza di materia prima. 
Sembra che non voglia ri
confermare Coccloll, consi
derato esclusivamente deco
rativo e marchiato dall'ami
cizia con Longo, ma non ha 
sulla piazza uomini pronti 
alla sostituzione. SI è parlato 
del vice della Cassa di Roma, 
Emanuele Emmanuele, ma 
qualcuno ha storto la bocca. 
CI vorrebbe un imprenditore 
di prima grandezza per far 
correre di nuovo II pachider
ma creditizio della Campa
nia, ma la logica della lottiz
zazione dice di cercarlo nel 
Psdl. Dov'è? 

Per la Banca delle comu
nicazioni litigano 11 ministro 
socialista Signorile e Gorla: 
tutti e due dicono di avere 11 
diritto di nomina. Questa 
preminenza se la sono gioca
la sulle pagine del giornali 
con lettere di fuoco mesi fa. 
Poi 11 silenzio: si sono accor
dati? In Sardegna l'attenzio
ne è sul Banco; al Cis c'è Sa
vona e non è detto che non 
rimanga anche se lui, pare, 
avrebbe tutta l'intenzione di 
prendere il volo per 11 conti
nente. Al Banco 11 Tesoro 
vorrebbe imporre Lorenzo 
Idda, presidente della Came
ra di commercio ed esponen
te di primo plano della cor
rente de di base che si è lan
ciata a testa bassa contro la 
giunta di sinistra ed autono
mista sarda sostenendo che 
è priva di legittimità demo
cratica. Può un personaggio 
con questa impostazione 
mettersi in sintonia con le 
politiche decise dalla giun
ta? CI sono anche In area de
mocristiana altri nomi con 
adeguati requisiti di profes
sionalità, basta che Gorla si 
guardi bene Intorno. 

Daniele Martini 

La manifestazione in piazza San Carlo a Torino con Achille Occhetto 

Con il Pei per il diritto al lavoro 
Accanto agli operai di Mirafìori una fotta rappresentanza di commercianti e artigiani - «I diritti dei cittadini sempre 
più calpestati reclamano una nuova fase costituente» - «Prendiamo in mano la bandiera delle grandi riforme» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Questa grande 
manifestazione sta a dimostra
re che l'offensivo d'autunno 
del Pei è in pieno svolgimento, 
come hanno dimostrato altre 
grandiose manifestazioni in 
tutta Italia Queste manifesta
zioni dunque ri sono, anche se 
non fanno notizia; ci sono, an
che se vengono nascoste; ci so
no, anche se non se ne parla per 
una settimana intera come di 
quella sulla ribellione fiscale*. 
Un fragoroso applauso saluta le 
parole di Achille Occhetto. Più 
di diecimila torinesi sono con
venuti in piazza San Carlo rac
cogliendo Yinvito del Pei nono
stante la giornata fredda e il 
cielo cupo che minaccia pioggia 
da un istante all'altro. Un folto 
corteo ha attraversato le vie del 

centro incontrandosi in piazza 
Castello con quello della Fgci 
che ha seguito un suo percorso. 
Poi la folla è confluita nel Bette-
centesco «salotto di Torino* do
ve un grande striscione riassu
me il tema centrale di questo 
appuntamento: «Un lavoro, 
una società più giusta, una vita 
migliore. Con il Pei per un'al
ternativa di progresso*. 

Tante bandiere, tanti cartel
li. Ci sono gli operai della Fiat 
Mirafìori, quelli di parecchie 
altre fabbricne. C'è una nume
rosa rappresentanza di nego
zianti e artigiani che inalbera
no questo cartello: «I ceti medi 
rivendicano l'equità fiscale». 
Moltissimi i giovani: «Ridateci 
— gridano in coro — il futuro». 
E il segretario della Federazio
ne comunista Piero Fassino Achilia Occhetto 

sottolinea che il Pei ha avanza
to, su tutti i maggiori problemi 
economici e sociali, proposte 
serie e credibili che dimostrano 
la possibilità di una svolta nel 
modo di dirigere il Paese. 

Opposizione sociale e oppo
sizione morale, dice poi Oc
chetto, devono oggi congiun
gersi in un grande rinnovamen
to della democrazia. I diritti dei 
cittadini sempre più calpestati 
— come il diritto al lavoro, alla 
sanità e alla sicurezza, all'istru
zione, il diritto all'equità fisca
le sulla base del principio «pa
gare tutti per pagare meno* — 
reclamano una nuova fase co
stituente della democrazìa ita
liana. La stessa vicenda delle 
nomine, della Cariplo, fa dire a 
tutti che siamo di fronte a una 
«democrazia degenerata*, di

mostrando cosi che non siamo 
noi a essere catastrofisti ma che 
è la situazione ad essere grave, 
anzi gravissima. Non facciamo 
questa denuncia con spirito 
chiuso e settario. Ci troviamo 
di fronte e problemi nuovi, che 
tutti assieme dobbiamo risolve
re. 

«Ecco perchè — afferma an
cora l'on. Occhetto — prendia
mo in mano la bandiera delle 
franai riforme, lasciata cadere 

al Psi e dal governa In questo 
senso il primo obiettivo per 
rendere effettiva la democrazia 
nel nostro Paese deve essere 

?|uello di realizzare un diritto 
ondamentale, il diritto al lavo

ro. Noi abbiamo presentato un 
piano concreto di proposte: oc
corre sostenerlo con una gran
de mobilitazione di massa*. 

p. Q. b. 

ROMA — Dopo la grande abbuffata, le lacrime di coccodril
lo. Il vicepresidente del Consiglio Arnaldo Forlanl, dopo che 
I «cinque» si sono spartiti la torta delle banche, emette nuovi 
lamenti, definendo quanto è accaduto l'altra notte una «sgra
devole manifestazione». «Lo spettacolo offerto dalla maggio
ranza — aggiunge Forlanl — non è stato esaltante, né per la 
votazione del bilancio né per le nomine bancarie». Ma il vice 
di Craxl si corregge subito, accomunando nel giudizio tutti I 
partiti. Infatti afferma che le «sgradevoli manifestazioni» 
non sono da Imputare ad una formula di governo: «Esse ri
flettono piuttosto un processo di usura e di decadimento che 
coinvolge tutte le forze politiche e Insieme 11 funzionamento 
delle Istituzioni». 

Egli sostiene quindi che è necessario avviare un «nuovo 
confronto fra tutti l partiti che vogliono rinnovarsi e concor
rere Insieme al consolidamento e alla funzionalità del siste
ma democratico». Ma, Intanto, propone che la De continui a 
sostenere 11 pentapartito, usando 11 finale di legislatura per 
attuare le «revisioni istituzionali*. Quali? «La diversificazione 
del lavoro delle due Camere, la modifica del regolamenti 
parlamentari, la parziale revisione del sistema elettorale, l 
criteri nuovi di selezione per le nomine pubbliche*. 

Banche e bocciature sul Bilancio 

Forlani il più 
polemico: 
spettacolo 

non esaltante Arnaldo Forlani 

Dalla squallida vicenda delle nomine al vertici bancari 
prende spunto anche uno del leader della sinistra democri
stiana, Giovanni Galloni. Esprime la propria preoccupazione 
di fronte «all'inerzia con la quale larghi settori della De, ga
rantitisi l'oggi di una gestione del potere, sembrano mostrare 
rassegnazione o rinuncia ad uri evolversi altrimenti Inevita
bile delle cose*. Il riferimento di Galloni è al segnali di crisi 
che provengono del pentapartito ed alla condotta del vertici 
democristiani nel confronti di «una combinazione di governo 
che, anche se dovesse durare a lungo nel tempo, sarebbe 
caratterizzata per alcuni aspetti da una intrinseca provviso
rietà». Egli invita quindi lì partito a ripensare 1 rapporti col 
Psl non soltanto In termini di «accordi di potere»; e a ripren
dere «11 dialogo con 11 Pel*. Lanciando una frecciata polemica 
contro De Mita, Galloni aggiunge che «per rifiutare questo 
dialogo non basta dire che 11 Pel è in crisi, perché è proprio 
questa crisi che dovrebbe Interessarci più che mal al dialogo. 
La De non può essere Indifferente al processo di cambiamen
to In atto nel partito comunista». 

Sugli esiti del governo Craxl Introduce qualche nota di 
problematicità Rino Formica, n ministro socialista sostiene 
che la «fase di risanamento economico* deve essere accompa

gnata «dalla consapevolezza della necessità di una trasfor
mazione riformistica della società*. Soltanto così si potrà 
fronteggiare «l'attacco della "nuova destra**», che si esprime 
«nel tentativo diffuso di svuotamento del sindacato e del 
partiti». Formica osserva che «l'offensiva culturale in atto» si 
fonda sull'assunto che la società complessa deve «far abban
donare 1 progetti, le soluzioni organiche» e spinge verso «un 
pragmatismo che affronti le questioni "ad occhio**, con solu
zioni del giorno per giorno». Ciò che, ammette Formica, è 
«anche successo nella sinistra*. Al ministro socialista non è 
piaciuta la relazione di Occhetto al Ce del Pel perché, criti
cando Il Psl — non tra le righe come fa lo stesso Formica — 
riproporrebbe «l'isolamento berllngueriano» pur «cogliendo 
l'affermarsi della "nuova destra"». 

Gavino Anglus, della segreteria comunista, rileva che il Psl 
deve prendere atto del fallimento del pentapartito: «Nessuna 

Billtlca riformatrice è possibile senza o contro 1 comunisti*. 
'altra parte «perde 11 suo tempo Martelli nel pensare di poter 

tornare a Livorno», come se la disputa si rlpresentasse nel 
termini del 1921. Questo «retrodatare 11 dibattito politico è 
segno di una scarsità di Idee e di programmi politici nuovi 
per 11 futuro*, dice Anglus, auspicando che il congresso del 
Psl sappia recuperare questo ritardo. 
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URSS 
L'anomalia sovietica che 

assegnava tutta allo Stato 
l'attività economica aveva 

un prezzo: l'esistenza 
di una economia-ombra 

formalmente illegale 
Che peso può avere nella 
lotta politica interna per 

affermare le riforme e 
«cambiamenti reali» 

USA 
Il carattere manicheo e 
perfino «religioso» che 
il presidente ha dato alla 
sua politica si ritorce 
contro di lui nel caso 
delle armi a Khomeini 
Se quei paesi sono Satana, 
allora con Satana non si 
tratta, pensa l'opinione 
pubblica statunitense 

Perché Gorhaciov 
rimuove quel i l i a 
Il «privato» ammesso in economia 

Con la legge sulle attività economi' 
che private, 11 gruppo dirigente sovie
tico ha detto in modo chiaro di voler 
procedere con impegno e serietà sulla 
strada delle riforme Interne. Sta qui, 
al di la del contenuti specifici delle 
nuove disposizioni, l'Importanza del 
testo appena approvato dal Soviet Su
premo. Chi ne ha colto meglio 11 signi
ficato In Occidente ostatoli Financial 
Times di Londra: un messaggio di for
te volontà rlformatrlce. 

Oltre questo valore generale, 11 nuo
vo testo legislativo ha anche più preci
se conseguenze per le norme concrete 
che introduce, almeno nella mlcroecò-
nomla sovietica. Pone fine a un do
gma vetusto, ma tenace, sebbene pri
vo di qualsiasi giustificazione teorica 
e pratica: che In una economia sociali
sta tutto dovesse essere statale. Nella 
difesa di questa tesi l'Urss aveva finito 
col diventare qualcosa di anomalo ri
spetto agli stessi paesi di analogo Indi
rizzo, visto che forme di attività eco
nomica privata sono ormai ammesse, 
sia pure In diversa misura, negli altri 
paesi dell'Est europeo, oltre che in Ci
na. 

L'anomalia aveva un prezzo: da 
tempo esisteva nell'Urss una tseconda 
economia» o 'economia ombra; come 
la definiscono gli specialisti sovietici. 
Una volta essa era piuttosto margina
le per la generale povertà della socie
tà, ma si era fortemente estesa negli 
ultimi decenni col crescere delle po
tenzialità economiche del paese. Era 
una economia fatta anch'essa di atti
vità private, formalmente illegali, ma 
tacitamente tollerate, che proprio per 
questa sua ambigua natura aveva ali
mentato anche fenomeni perversi di 
speculazione e corruzione. 

Mettere ordine 
Rendere legittime le attività private 

è dunque un modo per mettervi ordi
ne. Rappresenta, tra l'altro, uno sfor-
20 per tracciare una distinzione fra 
Iniziative *sane», cioè capaci di svolge
re una funzione produttiva nella so
cietà, e forme degenerative. La linea 
di demarcazione non sarà tuttavia fa
cile da tracciare: richiederà tempo, 
sperimentazioni, duttilità. 

Qualcuno ha evocato la NEP. II raf
fronto rischia di rivelarsi falso come 
tante apparenti analogie. La NEP fu 
la *Nuova politica economica», intro
dotta da Lenin nel 1921, dopo lo sface-

di GIUSEPPE 
BOFFA 

lo della guerra civile. Anch'essa ricor
reva, in proporzioni ben più estese, al
l'iniziativa privata. Ma sono passati 
sessantacinque anni. Non vi è parago
ne possibile fra l'economia sovietica di 
allora e quella di oggi. L'Intero mondo 
è cambiato. Svariate esperienze di ge
stione economica sono state fatte nei 
paesi più diversi. Al di là del 'privato», 
altre sono le ragioni per cui vi è oggi in 
Urss, In parallelo col programmi In
novativi, una Incipiente rivalutazione 
storica della NEP. Gli anni venti, quel
li appunto della NEP, furono fra 1 più 
produttivi nel pensiero economico so
vietico. Per questo Gorbaclov invoca 
oggi, dopo decenni di sottovalutazio
ne, un 'ricorso originale* (cioè non 
Imitativo, ma Innovativo o, come si di
ce a Mosca, creativo») a concezioni 
che circolarono In quel lontano perio
do, Ivi comprese alcune Idee che furo
no espresse dallo stesso Lenin. 

La vera partita della 'riforma radi
cale», auspicata da Gorbaclov all'ulti
mo Congresso, si gioca nell'insieme 
dell'economia sovietica, che è destina
ta a restare in proporzioni preponde
ranti statale e pianificata. La nuova 
legge avrebbe scarso valore se non si 
Inserisse In una più generale ristrut
turazione dell'Intera attività econo
mica, dal centro alia periferia. E quin
di Importante che essa non sia un fat
to Isolato, ma già si accompagni con 
altre innovazioni. Dal primo gennaio 
saranno estesi a tutti 1 rami dell'eco
nomia — industria, edilizia, commer
cio, trasporti — gli Indirizzi che sono 
stati messi alla prova In alcuni settori 
pilota con li grosso esperimento eco
nomico avviato nel 1983, quando era 
ancora vivo Andropov: sono Indirizzi 
che già estendono In misura conside
revole la sfera di Ubera decisione delle 
Imprese. Inoltre le aziende di cinque 
ministeri adotteranno per la prima 
volta un sistema di piena autonomia 
finanziaria e di gestione. 

Decisivi per la progettata riforma 
sono il passaggio a una planlHcazlone 
per grandi linee strategiche, anziché 
per minuziose disposizioni ammini
strative, l'autofinanziamento delle 
Imprese e II loro diretto rapporto col 
mercato, il commercio degli stessi be
ni strumentali (invece della loro asse

gnazione dall'alto) I cambiamenti nel 
sistemi del prezzi, del credito e delle 
retribuzioni. È quindi Importante che 
si sia dichiarato con molta determina
zione di voler procedere a tempi più 
rapidi In tutte queste direzioni. Lo ha 
fatto In particolare — e forse non lo si 
è rilevato abbastanza — Ltgaclov nel 
suo discorso del 6 novembre che è, per 
vecchia tradizione sovietica, uno del 
testi più 'collegiali», presentati dal Po-
lxtburò del Partito al Paese nel corso 
di ogni anno. 

Lotta politica 
Da quando al Congresso del marzo 

scorso Gorbaclov ha chiesto una «ra-
dicale riforma» del meccanismi eco* 
nomici, le acque In Urss si sono agita
te. SI sono palesate resistenze attive o, 
più spesso, passive. Questa volta però, 
a differenza di quanto era accaduto 
nel passato — penso In particolare 
agli anni di Krusciov — se ne è parlato 
apertamente con accenti molto pole
mici. Si è dunque accesa una lotta po
litica, Come In tutte le battaglie, si è 
manifestata con più forza la necessità 
di costruire una solida base di consen-
so attorno alle progettate innovatomi. 
Tale esigenza si è scontrata con i feno
meni di scetticismo, di indifferenza o 
di incertezza che si erano tanto diffusi 
negli anni della lunga stagnazione 
breznevlana. Si è dunque colta la ne
cessità — e assai espressivi sono stati 
in questo senso i discorsi di Gorbaclov 
— di cambiamenti politici, oltre che 
economici: maggiore democrazia, lot
ta al burocratismo, pubblicità del di
battito, cambiamento del sistemi di 
direzione. Qui gli ostacoli da superare 
non si sono rivelati certo meno diffici
li che in campo economico. 

La battaglia è dunque assai seria. Il 
6 novembre Llgaclov ha polemizzato 
con coloro che vorrebbero una sempli
ce 'riparazione di facciata del nostro 
edificio socialista». Occorre Invece — 
ha aggiunto — *una trasformazione 
delle strutture profonde, di base, nella 
sfera economica, in quella politica e in 
quella sociale». Altrimenti, apaghe
remmo un caro prezzo politico: la per
dita di fiducia nel socialismo*. Ha an
che aggiunto che l'esito non dipende
rà dai discorsi, ma dal risultati, dai 
'cambiamenti reali nella società*. So
no gli stessi accenti che risuonano or-
mal in tutti gli interventi pubblici di 
Gorbaclov. 

E ora il reaganismo 
sta battendo Reagan 

Tutti gli errori del presidente 
Un infortunio 11 caso dell'Iran? 

Non c'è dubbio che siamo di fronte a 
una vicenda disgraziata nella quale, 
come vedremo, errori di valutazione 
si combinano con errori di esecuzio
ne In un Intreccio rovinoso. Ma pri
ma che sull'Infortunio c'è dell'altro 
su cui riflettere. Ronald Reagan, pa
radossalmente, è una vittima di se 
stesso, della propria Ideologia. Il rea
ganismo si ritorce contro il suo In
ventore. La trattativa con l'Iran ha 
turbato i suol estimatori all'Interno 
degli Stati Uniti e 1 suol alleati all'e
stero non perché ha prodotto risulta
ti insoddisfacenti o perché è stata 
condotta male, ma per ragioni di 
principio. Perché con l'Iran degli 
ayatollah non si tratta. Con Teheran 
non si può aprire un negoziato diplo
matico e, soprattutto, non si possono 
barattare armi contro ostaggi. Kho
meini è una incarnazione satanica e 
11 demonio, appunto, va demonizza
to. 

La tendenza ancestrale degli ame
ricani a concepire la politica in ter
mini quasi religiosi, a vedere il mon
do come l'arena della lotta del bene 
contro il male è stata coltivata e con
solidata dalla predicazione reaga-
nlana, dal Reagan profeta che esor
cizza i suol nemici come incarnazio
ni diaboliche (così è per l'Urss, per la 
Libia di Gheddafi, per la rivoluzione 
sandlnlsta, per il fondamentalismo 
Iraniano). Ma in Reagan c'è anche 
una componente pragmatica che si è 
espressa sia nel governatore della 
California sia nel presidente degli 
Stati Uniti. Tuttavia, come prova la 
storia delle religioni, a volte i fedeli 
diventano più Integralisti e meno 
duttili del profeti. 

L'insubordinazione 
La sublimazione di questo modo di 

concepire le vicende internazionali si 
è avuta con il terrorismo. Sotto que
sta etichetta, capace di suscitare più 
emozioni che analisi razionali, sono 
state collocate realtà molto diverse e 
assai complesse. In pratica, tutte, o 
quasi, le lotte di liberazione naziona
le, le rivoluzioni, le ribellioni violente 
contro l'ordine costituito, i'insubor-
dlnazlone di massa contro la domi
nazione imperialista. Dunque, non 
soltanto la violenza disperata contro 
vittime scelte anche a caso, 11 seque
stro di ostaggi per constrlngere 11 ne
mico a subire il ricatto di trattare e 

di ANIELLO 
COPPOLA 

di fare concessioni non ottenibili per 
altra via. Dietro la reazione di rigetto 
che in America si è scatenata contro 
l'operazione Iran c'è Innanzitutto 
questo assioma della dottrina reaga-
nlana. Ma esso è penetrato nella co
scienza pubblica perché a cittadini 
americani è capitato di essere scelti, 
in quanto tali e solo perché tali, come 
vittime o comunque come bersagli di 
attacchi terroristici. Ne è derivata 
una sorta di psicosi popolare che ha 
Indotto milioni di americani a can
cellare le già prenotate vacanze nel 
bacino ilei Mediterraneo, dove si era 
svolta la tragedia dell'Achille Lauro, 
e a boicottare 11 turismo nel paesi ad
ditati apertamente o sospettati di
scretamente di essere complici o cor
rivi nel confronti del terrorismo. 

Tra i precedenti da richiamare per 
capire che cosa sta succedendo in 
America ce n'è però anche un altro, e 
non connesso né con la vicenda ira
niana né con la disputa sul terrori
smo. È la sconfitta che Reagan ha 
subito quando, incautamente ma Art 
stato di necessità, ha "deciso di tra
sformare le elezioni di mezzo termi
ne in un referendum sul reaganismo. 
Quello è stato il primo segnale del 
cambiamento, dell'entrata In crisi di 
un disegno ambizioso: fare del rea
ganismo, anche senza Reagan (ob
bligato a uscire di scena al più tardi 
tra due anni) l'ideologia dominante 
per una intera època storica, la stra
tegia politica capace di affermarsi 
egemonicamente anche al di là degli 
Stati Uniti, nell'area del mondo capi
talistico. V tutto ciò a prescindere dal 
risultati della gestione presidenziale 
e per virtù intrinseca di un liberali
smo economico che ha portato l'A
merica a questi non invidiabili pri
mati: 11 più alto deficit federale, 11 
paese più indebitato del mondo, il 
più alto numero di poveri dagli anni 
della grande depressione. Il più alto 
numero di miliardari (in dollari) del
l'intera storia americana. Il persona
le reaganlano, cioè «tutti gli uomini 
del presidente» e 11 presidente stesso 
hanno fatto 11 resto. Questi 18 mesi di 
trattativa segreta con chissà chi a 
Teheran e la sequela di contraddizio
ni, di ammissioni poi rettificate o 
smentite, di sconcertanti litigi tra 1 

massimi collaboratori del presiden
te, di violazioni delle regole Istituzio
nali hanno dato un ritmo da operetta 
allo spettacolo presidenziale di que
ste settimane. Non c'è stata una di
chiarazione ufficiale che abbia retto 
più di qualche giorno. Una rassegna 
completa sarebbe lunghissima. Me
glio spizzicare. 

Non è stato un baratto, dice Rea
gan. E come si spiega che ad ogni 
consegna di armi veniva liberato un 
ostaggio? Non è stata una semplice 
operazione umanitaria per recupera
re cittadini americani catturati, ma 
una grande operazione politica per 
rimettere piede nell'Iran. Sì? E allora 
perché tagliarne fuori 11 capo della 
diplomazia americana? E come si 
concilia, il tutto, con l'Impegno per 
sé e l'Intimazione agli alleati a non 
scendere a patti con «gli Stati che fa
voriscono lì terrorismo»? E come ar
monizzare la neutralità dichiarata 
nella guerra Iran-Irak con le forni
ture d'armi a uno del due belligeran
ti? E come si può giustificare la for
nitura, già effettuata, degli arma
menti a Teheran con l'Impegno di 
non dargliene più? È stato un errore 
darglieli o sarà un errore rifiutar
glieli? E ancora: abbiamo trattato 

-con gli oppositori moderati di Kho* 
melni, ma gli armamenti saranno fi
niti nelle mani del governo. 

Appendice italiana 
Non c'è da stupirsi se la credibilità 

di Reagan sia uscita a pezzi da que
sta vicenda. Quanto al suol collabo
ratori, si dividono In quelli che chie
dono le dimissioni di qualche altro o 
minacciano le proprie e quelli che ri
conoscono che è stato un errore ma 
vengono bacchettati sulle mani per 
aver fatto ammissioni imbarazzanti. 

Che spettacolo! Ma c'è anche 
un'appendice Italiana. Quasi una co
mica finale. Protagonisti, quelli che 
criticano 11 Pei da sinistra e Reagan 
da destra. Esageriamo? Eugenio 
Scalfari ci ha spiegato che Reagan 
predica bene ma razzola male. No, 
predica male e quando, per una vol
ta, smette di fare il predicatore, l'e
sorcista, il demonizzatore e tenta 
una mossa da realpolitik... beh, se la 
sente rinfacciare dal laici come lui e 
Spadolini, turbati Inaspettatamente 
dalla scoperta che il predicatore ispi
rato si è trasformato in un pragmati
co maldestro. 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Fraaz Vranltsky 
o Alols Mock? L'Austria si 
terrà un cancelliere sociali
sta o la guida del governo 
passerà nelle mani di un de
mocristiano? Si vota oggi e 
l'incertezza domina le ulti
me ore. Ieri mattina anche 
gli istituti demoscopici più 
attrezzati sono andati in tilt 
e dal cervelli elettronici è ve
nuta l'unica Indicazione ra
gionevole: aspettare che si 
aprano le urne, stasera a 
partire dalle 18. I socialisti 
della Spo e i democristiani 
della Oevp si giocheranno 11 
primato sul filo: a decidere 
tra gli uni e gli altri potreb
bero essere poche migliala di 
voti. 

Eppure, solo un palo di 
settimane fa tutto pareva già 
deciso: 1 socialisti In crisi e 
gi i rassegnati, l democri
stiani col vento in poppa del
la «svolta» promessa agli 
elettori. L'unico dubbio era 
se le perdite della Spo sareb
bero state tanto forti da con
vincere il partito a scegliere 
la via dell'opposizione, oppu
re se nel futuro dell'Austria 
c'era la riedizione della 
«grosse Koalltion», un gover
no formato dal due partiti 
maggiori, con 11 de Mock alla 
Cancelleria e 11 socialista 
Vranltsky retrocesso a suo 
vice. 

Poi c'è stata la ripresa del 
socialisti. Molto per merito 
del cancelliere In carica, ma 
molto per demerito dello sfi
dante. Vranltsky è molto po-
Klare, Mock non lo è affat-

Se la partita si giocasse 
solo fra l due personaggi non 
c'è alcun dubbio su chi sa
rebbe 11 vincitore. Quando si 
sono ritrovati l'uno di fronte 
all'altro, in un «duello» tele-

Oggi si vota in tutto il paese» in un clima di massima incertezza 

«Grande coalizione» per l'Austria? 
Ma si allunga l'ombra della destra 

I sondaggi, che fino a poco fa davano per favoriti i democristiani, ora sono del tutto confusi -1 socialisti in 
ripresa dopo il confronto televisivo fra i due candidati «• L'incognita del liberale Haider sulla scena 

nuovo leader del partito 
piacciono eccome. Si sta ri
petendo con Haider, quel che 
era accaduto con Waldhelm. 
Più la sua personalità appa
re dubbia, più offre al mondo 
Immagini inquietanti e re
pulsive dell'Austria, più 
scatta. In una parte dell'opi
nione pubblica, un meccani
smo dì complice Identifi
cazione. Si scopre che la sua 
enorme proprietà in Carin-
zia fu sottratta dopo l'An-
schluss a una famiglia 
ebrea? Fa appello al membri 
del partito neonazista per
ché votino per lui? Dice che 
marcerebbe volentieri sul

l'Unione Sovietica? La sua 
popolarità nop diminuisce, 
al contrario. E la coscienza 
malata dell'Austria che si è 
fatta conoscere eleggento un 
presidente della Repubblica 
dal passato nazista e che poi, 
spacciandosi da anima bella, 
si è risentita con chi la con
dannava. Ora 11 «jolly» offre 1 
propri servigi ai democri
stiani, se vinceranno loro. 
L'alternativa alla «grosse 
Koalltion» potrebbe essere 
un governo della Oevp con 
questi «liberali». Bella «svol
ta», davvero. 

Paolo Soldini 

Forte polemica 
con i ciellini 

La Chiesa 
milanese: 
le scelte 
politiche 

siano 
autonome 
MILANO — Dal convegno 
della diocesi milanese sul 
modo nuovo di testimoniare 
Il messaggio cristiano stan
no emergendo due Indicazio
ni: 1) occorre partire dal bi
sogni della gente; 2) bisogna 
dare 11 proprio contributo se
condo le proprie competenze 
ed essere di stimolo alle isti
tuzioni pubbliche per soddi
sfarli. In sostanza, la Chiesa 
lombarda Indica, sulla base 
della sua esperienza, che per 
realizzare le grandi riforme, 
necessarie per risolvere 1 
problemi di fondo del paese, 
occorre partire dal prgoram-
ml e non dalle formule 
astratte o precostltulte. 

A sostegno di queste linee 
portanti, anche di un modo 
nuovo di far politica da parte 
del cattolici, la diocesi ha 
presentato Ieri al giornalisti 
una Indagine sul bisogni e le 
risorse della Chiesa di Mila
no, che è anche strumento di 
lavoro per le quaranta com
missioni che su problemi di
versi hanno lavorato per tut
ta la giornata di Ieri. I risul-
tatt saranno presentati sta
mane in forma di sintesi al
l'assemblea del duemila de
legati per l'approvazione. 

L'Indagine, a cui hanno ri
sposto 648 parrocchie su 
1.101 in rapporto ad una po
polazione di cinque milioni 
di abitanti, ha messo In evi
denza una forte presenza nel 
territorio di alcune forme di 
emarginazione riguardanti 
gli anziani, gli handicappati, 
gli Inadempienti all'obbligo 
scolastico in stato di abban
dono la delinquenza minori
le, gli omosessuali. Nell'illu-
strare ai giornalisti l risulta
ti, don Angelo Bazzarri ha 
sottolineato che l'indagine, 
pastorale e non sociologica e 
quindi rivolta a far prendere 
coscienza dei problemi al di 
là del dati statistici, Indica 
che la Chiesa «deve partire 
dalla situazione reale» per 
contribuire a risolvete le 
questioni aperte stimolando, 
soprattutto, le pubbliche 
Istituzioni, le forze sociali e 
politiche. Solo In tal modo la 
Chiesa può assolvere la sua 
vera funzione In una società 
pluralistica qual è quella del 
nostro paese. 

Il problema, infatti, più di
scusso In seno alle commis
sioni riguarda 11 ripensare II 
rapporto fede e politica. Sì ri
conosce che la «scelta reli
giosa», come superamento 
del vecchio collateralismo, 
ha rappresentato un passo in 
avanti proprio per liberare la 
Chiesa e l'associazionismo 
cattolico da certe compro
missioni deteriori. DI qui la 
polemica con Comunione e 
liberazione che vorrebbe ri
proporre forme di collatera
lismo con la De sia pure ag
giornate. Ma proprio per 
svuotare dall'Interno le pro
poste di CI, che trovano so
stegni anche da parte di mol
ti vescovi e di alcuni settori 
del vertice vaticano, l duemi
la delegati della diocesi mi
lanese stanno scegliendo 
una via diversa. Nelle comu
nità parrocchiali, nelle asso
ciazioni come Azione cattoli
ca, Fucl, gruppi di volonta
riato. l&coltà teologiche de
vono essere formati 1 nuovi 
quadri che, partendo dal 
problemi reali della gente e 
alla luce dei valori cristiani 
possano compiere le loro 
scelte politiche. 

Alceste Santini 

VIENNA — La Piazza dtl Duomo di S. Stefeno 

visivo una ventina di giorni 
fa, li divario è apparso cla
moroso. Oltre che reclamare 
la «Wende», la svolta, anzi la 
«svolta verso il meglio» come 
fanno dire al candidato de
mocristiano l cartelloni piaz
zati in ogni angolo di Vien
na, Mock aveva ben poco al
tro da offrire. La proposta di 
una riforma fiscale molto 
Improbabile, perché promet
te sgravi per tutti, qualche 
moderatissima privatizza
zione e quel po' di «deregula
tion» che è pensabile nell'Au
stria delle garanzie e della 
concertazione sociale. Un 
paese, anche i de lo sanno be
ne, che non è né l'America di 
Reagan né l'Inghilterra del
la signora Thatcher. E nem
meno la Germania di Kohl, 
tanto vicina ma abbastanza 
diversa. La «Wende» del de
mocristiani, insomma, non 
si sa bene che cosa sia. 

La personalizzazione della 
campagna elettorale, al di là 
delle qualità e del difetti nel 
due protagonisti, è stata ine

vitabile, dato il meccanismo 
istituzionale che attribuisce 
pressoché automaticamente 
la guida del governo al parti
to che ottiene più seggi. Ma 
non deve nascondere la com
plessità di uno scenario che 
non si esaurisce nel «duello» 
fra Vranltsky e Mock. 

I Verdi, per la prima volta, 
riusciranno probabilmente a 
entrare In Parlamento, por
tando la testimonianza di 
problemi e di inquietudini 
nuove. Nelle elezioni presi
denziali del maggio scorso, 11 
partito-movimento, guidato 
da Freda Melssner-Blau, ot
tenne un buon successo. 
L**effetto Chernobyl» si dis
se. Ma, a parte gli effetti del
le tante «piccole Chernobyl», 
I disastri ecologici che si so
no susseguiti da allora, 1 Ver
di paiono ormai ben radicati 
in diversi strati, e non solo 
giovanili, della società au
striaca. Spesso critici da si
nistra del «modello Austria», 
ma spesso, e specie in certe 
regioni e in certi ambienti, 

espressione anche di istanze 
neoromantiche e reaziona
rie. 

Infine, c'è chi la «svolta», 
una svolta dura e pura, la 
vuole davvero. Il «Jolly» della 
politica austriaca, lo hanno 
chiamato, perché potrebbe 
essere lui domani a far pen
dere la bilancia tutta a de
stra, il «politico del nuovo sti
le» si chiama lui stesso. E 
Yoerg Haider. 11 nuovo capo 
della Fpoe, 11 Partito liberale 
che ormai è «liberale» soltan
to di nome, e nel fatti è una 
formazione di estrema de
stra, Walter Grabher-Meyer, 
ex segretario del partito, ha 
deciso di andarsene, proprio 
alla viglila delle elezioni, 
perché non vuole avere più a 
che vedere, a questo punto, 
con questa Fpoe. Un gesto 
nobile, ma che non pare de
stinato ad avere gran seguito 
nelle nie dell'elettorato libe
rale, cui 11 nazionalismo ag
gressivo, la demoagogta rea
zionaria e la grinta contro l 
«nemici dell'Austria» del 
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I mali di Roma 
Un po' di conti 
con la De 
tra ieri e oggi 

II senatore D'Onofrio con la sua 
isfldat cerca di compiere diverse 
operazioni: far dimenticare che ci 
fu un trentennio a guida De prima 
del 1976, tagliar fuori dal dibattito 
le altre forze politiche e, soprattut
to, glissare sull'oggi mentendo sul 
passato. Ed è stato giusto, perciò, 
rispondergli perle rime. Può, però, 
giovare qualche ricordo di chi, 
nell'agosto '76, fu chiamato a diri
gere le finanze capitoline. 5.500 

miliardi di deficit, un miliardo al 
giorno di Interessi per anticipazio
ni. 

SI dirà: ma quella era una con
dizione di tanti Comuni di ogni co
lore, tanto è vero che poi tutto fu 
sistemato e per tutti. E questo è 
vero — ed ecco una prima diffe
renza — perché nel 1976 le ammi
nistrazioni di sinistra presero l'I
niziativa di tirar fuori I Comuni 
dal pasticci, mentre, oggi, dopo 11 

12 maggio, la De sembra protesa a 
ricacciarceli dentro. Ma una pecu
liarità a Roma la (rovai. Da venti 
anni (1955-1976) non esistevano 
bilanci consuntivi, con buona pa
ce degli organi di controllo, in 
quella occasione, comprensivi e si
lenziosi. Mettere In ordine 1 conti 
fu 11 nostro primo atto di governo; 
cosicché, in sedici mesi, furono 
approvati due bilanci preventivi 
ed anche 11 primo del bilanci con* 
suntlvl. 

La De pensò bene, Invece, che 
era più produttl vo (forse per alleg
gerirci la fatica...) far approvare 
una norma di legge proposta dal 
sottosegretario Derida, preceden
te sindaco, con la quale tutto quel
lo che era stato, prima del '76, non 
aveva interesse alcuno. Che la
sciassimo perdere. Perciò tutto ri
cominciava dal 19771 Ho bisogno 
di dire che appena approvato 11 
consuntivo del 17, gii organi di 
controllo si risvegliarono e certo 
non per dire che eravamo stati 
bravi. Ma alcune cifre — a valori 
attuali — su ciò che furono quel 
primi sedici mesi e quel che sono 
stati questi ultimi, sono Istruttive. 
1985, Investimenti del pentaparti

to: zero. 1986, 314 miliardi neces
sari In gran parte per non fermare 
la costruzione della linea B della 
Metropolitana, da noi avviata, che 
accusa un ritardo di sedici mesi, 
quanti, appunto, ne ha la nuova 
giunta. Nel 1977 e 1978 eli Investi
menti furono di oltre 1.370 miliar
di per opere Igieniche, urbanizza
zioni, case, scuole, etc., cioè per 
quella opera di risanamento cut ci 
dedicammo subito. Andava tutto 
bene? Certo che no, ma l'inversio
ne della tendenza rispetto alla cre
scita speculativa, alle mani sulla 
città, era evidente e resta un punto 
fermo. 

Ma tra Ieri ed oggi 11 mutamento 
è qualitativo, non solo quantitati
vo. Oggi, Il mondo è di chi se lo 
pigila; così sembra ragionare l'at
tuale De capitolina. 

Una tendenza pericolosa pro
prio perché la realta — anche 
quella romana — muta, si pongo
no problemi nuovi per la guida di 
una grande area metropolitana, 
dove la questione del funziona
mento delle Istituzioni e della 
macchina amministrativa acqui
sta una rilevanza ancora più gran
de non solo per l servizi, ma anche 

per quale ruolo debba svolgere 11 
settore pubblico nella crescita ed 
ammodernamento della società. 
Anche sul due punti più dolenti, 
traffico ed Inquinamenti, c'è 11 
mutamento. Non bastava certo 
una linea metropolitana, o la 
chiusura del Tridente e proprio 
per questo 11 referendum sul cen
tro storico ed il progetto Fori era
no scelte 11 cui valore resta, men
tre l'attuale giunta limita finan
che le misure per la giornata del 
28. Né bastarono 11.750 miliardi (11 
25 per cento esatto dell'Intero pro
gramma di Investimenti del nove 
anni)per l'ambiente. Ma quelli fu
rono soldi spesi e furono un buon 
Inizio: 750 Km di rete fognante; 
11.000 ettari coperti da urbanizza
zioni di cui erano privi, ad esem
plo. 

Cos'altro aggiungere? Che In 
questo 1986,11Pel all'opposizione, 
e riuscito a strappare un primo fl-
nanzlamen to per 11 progetto di Ro
ma-Capitale; la De, al governo, al
lo scadere del tempi regolamenta
ri non sa cosaproporre nemmeno 
per l primi 2o miliardi dell'anno 
che volge al termine. 

Ugo Vetere 

ATTUALITÀ / Un incontro alV«Unità» sull'Ungheria con Ingrao e Pajetta 
ROMA — Trenta anni dopo, 
assemblea straordinaria al-
ì'Unità. Molti, tra i presenti, 
allora erano bambini; altri già 
redattori. All'ordine del gior
no r«indimenticabile 1956», i 
fatti d'Ungheria. Ritornano ai 
vecchi tavoli di lavoro due ex 
direttori come Pietro Ingrao e 
Gian Carlo Pajetta e con loro 
c'è Gerardo Chiaromonte, at
tuale direttore. I due «ex» han
no già parlato su altri giornali 
su questo stesso argomento. 
L'uno per ammettere un erro
re d'analisi, (quel famoso edi
toriale *da una parte della 
barricata*), l'altro per dire 
*non sono un pentito». Tre ore 
di domande, risposte, interru
zioni, le due posizioni riman
gono. L'iniziativa è del Comi
tato direttivo della Cellula del 
giornale e il primo a prendere 
la parola è U segretario Ugo 
Baduel. Lui a quell'epoca re
digeva con Rodano, Chiaran-
te, Magri, Tato, Bartesaghi, 
Melloni (Fortebraccio), una ri
vista indipendente vicina al 
Pei 'Dibattito politico* (che si 
schierò in appoggio all'inter
vento sovietico). E sua la pri
ma domanda: «Venne ben 
compresa allora la portata 
della svolta e si andò fino in 
fondo nell'azione di rinnova
mento del Pei o si poteva fare 
di più?». 

•Non vogliamo riscrivere la 
storia; chiarisce innanzitutto 
Gerardo Chiaromonte, 'come 
qualcuno ci chiede, vogliamo 
condurre un approfondimento 
critico*. L'Unità ha cercato in 
queste settimane di fare la 
sua parte, pubblicando non so
lo 1 intervista di Natta, ma 
compiendo uno sforzo di cono
scenza dei fatti. Chiaromonte 
premette subito però di nutri
re qualche dubbio su alcune 
delle cose dette da Ingrao e 
Pajetta su altri giornali. Gli è 
sembrato, ad esempio, che In-

f rao, nella sua ricostruzione 
ei fatti, abbia tenuto poco 

conto del contesto internazio
nale in cui si svolgevano le 
tragiche vicende ungheresi, 
all'indomani della seconda 
guerra mondiale. Ed ecco la 
prima risposta al quesito di 
Baduel: si poteva andare più 
avanti? Il problema vero — 
osserva Chiaromonte — posto 
al gruppo dirigente era quello 
di portare l'insieme del movi
mento e le masse su posizioni 
nuove di rinnovamento. E 
questo fu in definitiva lo sfor
zo intrapreso dall'VIII Con
gresso del PcL 

Ora fioccano le domande. È 
tutta strumentale la campa
gna promossa attorno ai fatti 
d'Ungheria o ci sollecita a 
qualche cosa? Non era il caso 
di anticipare gli altri, aprire 
prima, come Pei, come gior
nale una discussione sul tren
tennale ungherese? Ma voi, di
rigenti comunisti nel 1956, 
eravate attrezzati, anche cul
turalmente, a compiere un ge
sto simile a quello compiuto 
più tardi con i fatti di Praga? 
O il partito si sarebbe sfascia
to? Non ha forse ragione Gio-
litti a dire che 1 "Vili Congres
so fu un'occasione mancata? 
Stuella rivolta di popolo a Bu-

apest non metteva forse in 
discussione qualcosa che ri
guardava l'Unione Sovietica e 
che con è ancora risolta? E 
che cosa è questo qualcosa? 
La democrazia politica, le 
mancate riforme economiche. 
una diversa articolazione del 
potere? 

Gian Carlo Pajetta è il pri
mo a rispondere e non ha trop
pi dubbi sulle caratteristiche 
della gran parte della campa
gna organizzata sui fatti d'Un-
theria. Sono stati usati toni, 

ice, di una rozzezza incredi
bile. Perché Craxi, quando è 
andato in Cina, non ha chiesto 
spiegazioni su Lio Piao? Per* 

Pietro 
Ingrao 

Fu errore nel '56? 
«sì» e un «no» 

Dal famoso editoriale «Da una parte della barricata» una serie 
di domande sulle analisi compiute trentanni fa - Chiaromonte: «C'è 
una campagna per mettere "sotto accusa" la stessa nascita del Pei» 

che Aldo Natoli — autore di 
un recente saggio su «il mani
festo» — si dimentica di esse
re stato solidale con le «guar
die rosse* durante la rivolu
zione culturale? Anche con 
Antonio Giolitti, uscito dal Pei 
proprio nel '56 e autore di un 
articolo pubblicato dall' Unità, 
Pafetta non è tenero. Giolitti 
allVlIl Congresso del Pei — 
ricorda — parlò e venne an
che applaudito come testimo
niano i verbali. Nessuno lo zit
tì. Semmai oggi Giolitti, se
condo Pajetta, dovrebbe farsi 
questa autocrìtica: 'Dovevo 
dire io quelle cose che allora 
non dissi*. II punto è che la 
linea di Togliatti portò alia co
struzione di un partito come il 
Pei, mentre i dissenzienti di 
allora non combinarono poi un 
granché. Con una linea diver
sa — conclude Pajetta — non 
avremmo cambiato niente in 
Ungheria e avremmo dovuto 
lasciar cambiare in peggio 
molte cose in Italia. 

Tocca a Ingrao che subito 
riconosce una certa 'Strumen
talizzazione* in atto. Ma que
sto, aggiunge, non ci deve di
stogliere da una ricerca che 
può essere utile a noi stessi. 
può 'arricchirci*, può farci 
capire meglio chi siamo e do
ve vogliamo andare Ed è vero 
che forse dovevamo essere noi 
a giocare in anticipo, ad apri
re una discussione sul 'tren
tennale'. Ingrao non dimenti
ca—e così risponde a Chiaro-
monte — l'importanza del 

contesto internazionale per 
capire i fatti ungheresi. Non 
c'era però solo la crisi medio
rientale, Suez. C'era anche l'i
nizio di uno sgretolamento del 
campo socialista, la nascita 
del movimento dei non alli
neati E infatti venne la rottu
ra con la Cina. Il Pei non ri
mase fermo. Ingrao ricorda 
tutte le tappe «innovative» del 
Pei e in particolare di Togliat
ti: il policentrismo, il rifiuto 
alla conferenza mondiale dei 

ftarliti comunisti, il memoria-
e di Jalta e la affermata ne

cessità di una riorganizzazio
ne democratica in quei paesi 
detti socialisti, la concezione 
del socialismo come democra
zia reversibile, il riconosci
mento che una rivoluzione po
teva essere guidata anche da 
partiti non comunisti 

Tutto chiaro, tutto lineare, 
dunque? Ingrao non rinuncia 
alla sua autocritica. 'L'analisi 
contenuta in quel mio edito
riale del 1956 era sbagliata*. 
Perché un grande partito di 
lotta e di massa non deve sa-

Rr riconoscere come errore 
ver chiamato contro-rivolu

zione quel moto popolare? Pa
jetta lo interrompe: «10000 bo 
mai osato la parola contro-ri
voluzione*. 'Io e non solo io— 
risponde Ingrao — la osammo 
sull'organo del PcL E non mi 
venne alcuna critica da nessu
no*. 

Ma c'è un altro punto sul 
quale Ingrao esprime un rilie
vo: ci fu allora un limite dì 

monolitismo nel modo di af
frontare il dissenso interno, ci 
fu paura del dissenso. Giolitti 

firobabilmente sarebbe uscito 
o stesso dal Pei, ma forse la 

frattura con una parte di cul
tura italiana che si determinò 
poteva non essere così grande. 
E quella frattura favorì poi la 
nascita del centrosinistra. 
Certo, c'è un punto delicato: la 
difficoltà di conquistare in 
quella fase una parte del par
tito, l'orientamento di grandi 
masse di popolo ad una strate
gia nuova. 

Pajetta riprende la parola 
per aire, in sostanza, che lui 
ha le carte in regola. E l'auto
re di un libro («Le crisi che ho 
vissuto») ne) quale è scritto 
che Imre Nagy venne assassi
nato, non giustiziato. E poi, le 
vicende dèi mondo non posso
no essere semplificate, sono 
complesse L'Urea lanciò un 
anatema contro la Jugoslavia. 
ma non la invase; l'Albania si 
ribellò fino al punto di tratte
nere presso di sé 1 sommergi
bili sovietici; la Cecoslovac
chia è stata un'altra cosa an
cora e lo testimonia la diffe
renza tra la situazione oggi in 
questo paese e quella esisten
te in Ungheria. La dimostra
zione che la linea del Pei sia 
stata sostanzialmente giusta 
sta nel fatto — conclude Pa
jetta — che Nenni, in un Con
gresso del Psi dopo il *56 a Ve
nezia, scoprì l'errore del so
cialismo reale e la conclusio
ne fu la strada intrapresa poi. 

E questa strada non portò mai 
a quel trenta per cento dei 
consensi di cui gode il Pei in 
Italia. 

Ma «quel trenta per cento» 
non ha forse una delle sue 
principali radici in quel famo
so VOI Congresso di rinnova
mento? È Chiaromonte a tor
nare a parlare di questo. L'a
desione al Pei negli anni del
l'immediato dopoguerra su so
prattutto adesione alla linea 
di Togliatti (svolta di Salerno; 
sviluppo democratico; ecc.). 
Successivamente, su questa li
nea ci fu un appannamento, 
anche in relazione alla guerra 
fredda. E poi le vicende del
l'Ungheria. «UVIII Congresso 
fu per me — dice Chiaromon
te — e-per tanti altri un fatto 
liberatorio». Ci furono, nel do
cumenti di quel congresso, le 
scelte sulla democrazia, sulle 
riforme di struttura, sulla 
questione agraria: imposta
zioni rinnovatrìcL Chiaromon
te ricorda l'opera di altri com
pagni che affiancarono To
gliatti. e fra questi E milio Se
reni. Il punto è che gran parte 
della campagna svolta oggi 
attorno ai tatti di Ungheria — 
prosegue Chiaromonte — ten
de ad offuscare le caratteri
stiche, il ruolo, la funzione di 
questo nostro partito nella lot
ta per il rinnovamento demo
cratico e socialista dell'Italia 
e dell'Europa. Vogliono met
tere in discussione non 
l'«errore» del '56, ma «l'erro
re» della nostra nascita. 

('Qualcuno in Francia — com
menta Pajetta — vorrebbe 
sconfessare il 14 luglio, la pre
sa della Bastiglia»). 

Ora tornano le domande: 
era possibile, e sarebbe stato 
produttivo esprimere una con
danna? Non e meglio lasciar 
perdere le discussioni storiche 
e parlare di cose concrete, far 
politica? Ma che rapporto c'è 
tra il partito di oggi, quello del 
'56 e quello delle origini? E 
presente anche Bruno Scha-
cherl, per anni caporedattore 
all'Unita oggi a Rinascita. È 
lui a parlare del rapporto tra 
krusciovismo e toghattismo, 
di quando con il rapporto Kru-
scev si capì che 'Baffone» non 
sarebbe mai più venuto e biso
gnava contare solo sulle pro
prie forze. Togliatti già da 
tempo diceva qualcosa di ana
logo, ma manteneva margini 
di ambiguità. Fu inevitabile? 
O incise sulla capacità di ela
borazione del Pei? 

Pajetta risponde subito a 
quella che gli sembra la do
manda centrale: era possibile 
dire che l'Urss sbagliava? E 
risponde implicitamente: 
Nenni lo fece con i risultati 
che sappiamo. L'ungherese 
Nagy fu una vittima — prose
gue — ma oggi i fatti dimo
strano che Radar in questi 
trenta anni è riuscito a cam
biare l'Ungheria, un paese che 
aveva 30 anni fa tre milioni di 
disoccupati, dominato dai 
grandi proprietari terrieri. 
Abbiamo commesso errori? 
Io, proprio perché non ho mai 
usato, ad esempio, il termine 
contro-rivoluzione, posso ca
pire perché siano stati com
messi. Abbiamo sbagliato nel 
1921 quando siamo nati? Gli 
eredi del Psi, nato molti anni 
prima, siamo anche noi. Cer
to, ogni epoca ha i suoi errori 
Il bordigtiismo è stato un erro
re. Ce ne saranno altri e li cor
reggeremo. Ma sarebbe dav
vero un errore discutere solo 
per concludere: abbiamo sba
gliato. 

Non condivido, replica In
grao, l'idea che non si debba 
parlare del trentesimo dei fat
ti di Ungheria. Dobbiamo mi
surarci con questi problemi 
per capire quello che è avve
nuto. Così come è stato impor
tante dire che Bordiga sba
gliava e Gramsci aveva ragio
no. Quando parliamo del '56 
cerchiamo dì vedere anche i 
punti dove abbiamo innovato, 
ci serve per capire come sia
mo diventati diversi, le nostre 
peculiarità, i nostri limiti Ab
biamo sbagliato a nascere? 
No — risponde Ingrao — sen
nò non saremmo qui Ma non è 
stato un andamento lineare, 
progressivo. Certo, gli altri 
strumentalizzano. E il loro 
mestiere. Vorrebbero farci di
re che non dovevamo nascere, 
che siamo un errore del movi
mento della rivoluzione in Oc
cidente, che dovremmo omo
logarci agli altri Questa di
scussione ci rende più forti, 
arma di più il partito di fronte 
alle nuove difficoltà. 

L'assemblea si conclude co
sì. Opinioni diverse, qualche 
fastidio, per un'azione di sca
vo a volte dolorosa ma neces
saria. Certo tante cose sono 
cambiate da quando Pajetta e 
Ingrao erano 1 direttori (e In-

Srao, dice la leggenda, faceva 
isporre ogni giorno una ban

dierina particolare sul tavolo 
del redattore più attivo, come 
gratificazione) in questo gior
nale. Lo hanno dimostrato an
che queste tre ore di incontro 
così poco rituale, ma carico di 
politica. «Lo sforzo per far di
ventare, sempre più, la reda
zione dell' Unità un vero e pro
prio collettivo politico — dice 
Chiaromonte — passa anche 
attraverso riunioni e discus
sioni come questa». 

Bruno Ugolini 

B0B0 / di Sergio Strino 
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li direttóre rispónde 

II bersaglio delle Br fu Moro 
ma contemporaneamente il Pei 
Caro direttore. 

finalmente sappiamo, per voce insospetta
bile, ciò che prima si sussurrava appena: cioè 
che anche Aldo Moro, com'è, del resto, costu
me di molti uomini politici e di affari, aveva il 
suo bravo gruzzoletto in Svizzera. 

Non per amore di ricchezza, ci assicura la 
vedova, ma a protezione dei suoi familiari e 
umici di «corrente» (e, quindi, innegabilmen
te, anche di se stesso) per una rapida fuga 
all'estero in caso di golpe. 

Proprio cosi: il grande statista democristia
no, che nei suoi scritti e discorsi aveva sempre 
vantato la solidità della democrazia in Italia, 
ottenuta e garantita, a suo dire, per merito 
quasi esclusivo della De, in realtà viveva let
teralmente ossessionato dal timore di un col-
podi Stato e si teneva pronto a rifugiarsi oltre 
confine con i suoi fedelissimi. 

Ma ciò che più colpisce in questa vicenda è 
il comportamento di tutti i partiti politici e 
degli organi di informazione — salvo qualche 
lodevole eccezione — che. come per tacito 
accordo, evitano qualsiasi commento sui fatti 
acquisiti, nonostante la loro eccezionale gra
vità. 

Può darsi si tratti di pietosa indulgenza odi 
complicati calcoli di opportunità politica. E 
sarebbe già male. Ma viene anche il sospetto 
che i nostri illuminati dirigenti politici consi
derino il popolo italiano ancora cosi immatu
ro da non poterlo privare, senza rischio, di 
quei miti che. di tanto in tanto, gli vengono 
imposti u esaltazione e salvaguardia di questa 
nostra povera (e un po' chiacchierata) demo
crazia. 

dottor MARIO VENTURA 
(Imperia) 

Sulla figura e sulla personalità di Aldo 
Moro si continuerà a scrivere e a parlare a 
lungo. Di recente sono venute fuori le vicen
de, poco edificanti, cui fa riferimento la lette
ra, di trasferimento all'estero di somme rag
guardevoli. Non abbiamo mancato, natural
mente, di dare notizia di questi fatti e abbia
mo anche tentato, più volte, di tracciare un 
bilancio dell'azione di Aldo Moro e di esami
narne le contraddizioni, a volte stridenti. 
L'ultimo articolo cha abbiamo pubblicato (e 
che io condivido) su questo argomento è quel
lo di Ugo Baduel (il quale ha scritto, pochi 

giorni dopo, anche un commento assai pun
tuale al film, attualmente in visione, sulla 
prigionia e la morte di Moro). 

E per me assai difficile, in una breve rispo- ' 
sta a una lettera, tornare con serietà sull'ar
gomento. Voglio solo dire che e impossibile 
separare le diverse facce del personaggio: 
quello del celebre discorso alla Camera in 
difesa della De sullo scandalo Lockheed e 
quello (ad esempio) del discorso di Benevento 
del 1977 sulla necessità di lavorare perché 
l'Italia conoscesse veramente una 'democra
zia compiuta*. 

Ad ogni modo la polemica e la lotta politi- , 
ca non possono distoglierci dalla considera
zione che Aldo Moro è stato uno degli uomini 
politici più rilevanti dell'Italia repubblicana. 
Fu progressista? Fu un conservatore, pure se 
illuminato? È difficile separare le cose con 
l'accetta. Sono della convinzione che di lui si 
può parlare come si parlò, a suo tempo, di 
Giovanni Giolitti. Uomini di grande levatura 
(come Gaetano Salvemini) lo bollarono come 
•ministro della malavita*; Palmiro Togliatti 
gli dedicò un suo discorso molto attento, so
prattutto per quel che riguarda il suo sforzo 
di allargamento delle basi del regime demo
cratico con la sua politica verso il Psi. 

Il mio ricordo personale di Moro è quello di 
un grande e sottile ragionatore, di un uomo 
pensoso delle sorli della democrazia italiana, 
di un osservatore attento ed acuto dei cam
biamenti della società e della cultura italiana 
(si ricordi il suo atteggiamento nei confronti 
dei movimenti del '68): e di un uomo assai 
rispettoso verso il Pei e i suoi dirigenti. Forse 
è presto per riuscire a esprimere, su di lui. un 
giudizio veramente equanime. 

Io naturalmente non dimentico i limiti po
litici e l'attività pratica del personaggio. Fu
rono gli avvenimenti e le cose dell'Italia e del 
mondo a fargli cambiare certe opinioni e an
che certe posizioni politiche. Ma qualsiasi 
giudizio critico si possa dare, non posso di
menticare che Aldo Moro è stato ucciso, in 
un periodo terribile della storia del nostro 
Paese, a punizione della sua politica nei con
fronti del Pei. E soprattutto non posso (e non 
debbo) dimenticare che. in quelle settimane 
della primavera del 1978, il bersaglio della 
violenza terroristica delle Brigate rosse fu 
certo Aldo Moro, ma contemporaneamente il 
Pei e /a sua politica. Di questo fatto era luci
damente consapevole, in quegli angosciosi 55 
giorni del 1978, Enrico Berlinguer. 

È dovere del Pei battersi 
contro la campagna 
antiparlamentare 
Direttore. 

leggo a pagina 2 dell' Unità di domenica 2 
novembre le risposte, sdegnate, di Macaluso 
e Mussi alle insinuazioni fatte da Pannclla 
sul fatto che il compagno Pio La Torre gli 
avrebbe confidato che il Pei, come altri parti
ti, fece finta di dimenticarsi di discutere la 
relazione antimafia davanti alle Camere. 

Leggo ancora a pagina 4. sempre del 2, la 
risposta data da te alle lettere di due compa
gni sulla questione degli assistenti ai deputa
ti. 

Ora. per quanto riguarda il primo punto, 
pur conoscendo il personaggio che risponde al 
nome di Pannella, Mussi e Macaluso difen
dono si il compagno La Torre, ma non dicono 
chiaro e tondo se quanto affermato dal leader 
radicate sia vero o no. 

Al secondo punto anche tu svicoli dal meri
to del problema appellandoti alla vergognosa 
campagna di stampa contro il Parlamento. A 
parte il fatto che tutti leggiamo i giornali 
(parlo dei comunisti militanti), eludi il pro
blema facendo finta di non capire quello che 
vogliono i semplici iscritti e simpatizzanti del 
Partito: no all'istituzione dei galoppini dei 
deputati, siano essi anche comunisti. 

BRUNO SPESSOT 
(Farra d'Isonzo • Gorizia) 

Nessuno di noi — quando scrive sui/Unità 
— cerca di svicolare. Macaluso e Mussi han
no risposto con chiarezza alle indegne insi
nuazioni di Marco Pannclla. Posso aggiunge
re. anch'io, un'altra testimonianza. Con Pio 
La Torre ero molto legato, anche da vincoli dì 
amicizia personale. E Pio mi volle, con lui. a 
lavorare nella Commissione parlamentare 
antimafia. Di questa Commissione io divenni 
il vicepresidente. Pio La Torre e Cesare Ter
ranova (entrambi assassinati dalla mafia) la
vorarono moltissimo per scrivere la relazione 
conclusiva dei lavori. E insieme con Pio, lavo
rammo per fare in modo che questa relazione 
fosse discussa dal Parlamento. 

In quanto alla questione di quelli che la 
lettera chiama «ì galoppini dei deputati», an
che qui non c'è\ in me, alcuna volontà di svi
colare. Il Pei si batte, da sempre, perché il 
Parlamento funzioni bene. Questo è nell'inte
resse del regime democratico. E assoluta
mente indispensabile che ogni singolo depu
tato (o senatore) disponga di quei servizi (di 
informazione* di documentazione, di contatto 
con la pubblica amministrazione e con i citta
dini) che gli consentano di esercitare bene il 
suo compito di rappresentante del popolo e 
della nazione. Noi preferiamo che questi ser
vizi siano resi non al singolo parlamentare ma 
ai gruppi in quanto tali, e ai gruppi di Com
missione. Questa ci sembra la soluzione al 
momento più giusta e più razionale. Afa non 
escludiamo nemmeno che si possa discutere 
di 'servizi» resi individualmente al singolo (in 
quasi tutti gli altri Paesi a regime democrati
co e parlamentare sì fa così): ciò presuppone 
però una riforma profonda del Parlamento, 
che in primo luogo riduca il numero dei par
lamentari (andando — questa i la nostra 
proposta — verso il sistema monocamerale). 
Ed è per questo che noi siamo favorevoli a 
quanto decìso dall'Ufficio di presidenza del 
Senato della Repubblica, in materia, appun
to, di 'assistenti* al lavoro parlamentare. 

Che poi sia in atto, nel nostro Paese, una 
violenta campagna antiparlamentare, non si 
può — mi" sembra — asso/ufamente negare. 
Ed io resto della convinzione che sia dovere e 
interesse del Pei combattere e sconfiggere 
una tale campagna. 

Lo stato d'animo 

agghiacciante 
della madre di un militare 
Cara Unità. 

sono una mamma veramente disperata 
perché da 2 giorni l'unico figlio che ho è par
tito militare. Da Bologna l'hanno manùato al 
Sud (6S0 km di distanza). Ieri sera mi ha 
telefonato, era agitatissimo: 10 ore di treno in ' 
piedi, arrivato in caserma hanno già iniziato 
a marciare, già punizioni come prima giorna
ta. Ditemi voi, con le notizie che corrono sulla 
vita militare, come fard a superare un anno. 

È una vita che io e mio marito il nostro 
tempo libero Io dedichiamo al Partito. Estate 
a lavorare alle feste dell*Unità (di sezione, 
comunale, provinciale, nazionale); Iedomeni- -
che a portare il giornale nelle case; riunioni. • 
tesseramenti ecc.. dedicando a volte anche le 
ferie (quel che si fa non è mai troppo). A un -
certo punto, scusatemi, mi chiedo: lottiamo 
tanto per tante cose (lavoro, pensioni, la fa
me. la pace, handicappati ecc.) ma per i no
stri figli che vanno a militare cosa facciamo. 
cosa fa il nostro partito? 

Ce li lasciamo portare via sani e belli con 
voglia di vivere, ce li rimandano totalmente • 
cambiati, delusi, cattivi, sfiduciati, esauriti, e 
alcuni addirittura chiusi in una bara perché • 
non resistono a una vita così, che poi non -
serve proprio a niente. Diteci voi cosa dobbia- " 
mo fare per aiutare i nostri figli, per migliora
re questa vita militare, vorremmo fare qual- ' 
cosa, ma come? 

Io credo al mio partito; a 40 o SO anni è . 
grave pensare: «Ma perché si fa così poco per 
ì nostri figli, i quali sono il nostro avvenire? Si 
chiedono sacrifici e ancora sacrifici ai compa
gni per mantenere il nostro giornale, il nostro 
partito, tutto questo serve a qualcosa?». Scu- ' 
sate la mia cattiveria, sono veramente dispe- , 
rata e sfiduciata: il figlio è tutto per me e non , 
sopporto che venga trattato da bestia, anche • 
peggio, perché gli animali hanno qualcuno , 
che li aiuta (W\*f). 

Come si fa ad andare in caserma di dome
nica col figlio a 6S0 km di distanza? Come fa. 
il militare a dire «signornò» (come ho Ietto 
sull'Unità tempo fa) quando ancora esiste 
una cattiveria simile nel comandare? VUnità ' 
la leggo tutti ì giorni (specialmente gli artico
li sui militari): so che per avere una risposta 
dovrei firmarmi, ma penso a quel ragazzo che 
si e ucciso, dopo aver dato libero sfogo alla 
sua disperazione per la vita militare, per pau
ra delle punizioni; e non vorrei fare del male 
a mìo figlio firmandomi. 

Non serve una risposta a me bensì a tutte le 
mamme che hanno i figli militari, o che ci ' 
andranno. 

V.A. 
(una mamma di Bologna) > 

fi una lettera toccante, sulla quale medita
re. In essa non vi è traccia — vorrei farlo 
notare — di nessun tipo di 'antimilitarismo* 
pregiudiziale: è lotta concreta, di fatti, e an
che di preoccupazioni. Per chi, come me, i 
fermamente convinto della necessità di un 
esercito di popolo e non di mestiere, e ancor 
più dell'obbligo costituzionale della leve e del 
servizio militare, il problema è quello del fun
zionamento attuale dell'esercito, della vita 
nelle caserme, della condizione dei giovani 
che sono chiamati sotto le armi. Troppi fatti 
tragici sono accaduti. Le lettera che pubbli
chiamo è agghiacciante. Più grande, e per
manente, deve essere l'impegno nostro di de
nuncia e di battaglia attorno a questi temi. 
che sono poi una parte del problema più gene
rale della condizione giovanile. 
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L'Italia esporterà 
armi per un valore 
di 10 mila miliardi 

ROMA — Ammonta a circa diecimila miliardi di lire il valore 
complessivo delle armi che devono ancora essere esportate dal
l'Italia, in base alle autorizzazioni già rilasciate : 7.500 miliardi 
per licenze prorogate nel 1985 e 1.980 per licenze precedenti in 
corso di \ alidita parzialmente utilizzate. Lo rivela il settimanale 
•L'Espresso» che pubblica l'elenco completo delle deroghe con
cesse dal comitato governativo a partire dal secondo semestre 
*84 e negli anni '85-'8G, dopo l'embargo per la vendita di armi a 
Iran e Iraq deciso nel giugno '84 dal consiglio di Gabinetto. Si 
tratta di 39 fra autorizzazioni e proroghe, otto verso l'Iran e 31 
verso l'Iraq, con l'indicazione delle società esportatrici, le singo
le forniture, e il loro valore, oltre alla data del relativo provvedi
mento. Secondo il settimanale, per quanto risulta dai dati uffi
ciali degli ultimi tre anni. In totale sono state concesse autoriz
zazioni a esportare armi per 3.197 miliardi nel 1983, per 2.730 
nell'84 e per 2.748 nell'85. Le esportazioni effettive sono assom
male, rispettivamente, a 3.270 miliardi, 3.894 e 2.188. La maggior 
parte delle nostre esportazioni sono dirette nell'area mediterra
nea e nel Medio Oriente: il 65 per cento nel 1983, il 50 per cento 
nei due anni successivi. In particolare, nei tre anni considerati, 
in queste aree è andato il 65 per cento dei pezzi terrestri, poi il 
cento e ancora il cento per cento. Esplosivi e munizioni: 90 per 
cento, 40 e 80 per cento. Missilistica: 65 per cento, cento per 
cento. Risultano in calo, invece, le esportazioni dì armamento 
pesante. I mezzi aeronautici sono andati per il 40 per cento in 
Centro e Sud America nel 1983: per 1*80 per cento nell'area 
mediterranea nel 1984; e per il 65 per cento in Nord America nel 
1985. I mezzi navali sono andati in Africa centro-meridionale 
prima per il 50 per cento e poi per il cento per cento. 

Evacuati in 13000 dopo l'eruzione 
TOKYO — Sono stati messi tutti in salvo gli 
abitanti di Oshima, l'isola » circa 130 chilo
metri da Tokyo evacuati a causa della violen
ta curzione del monte Mihara. Gli oltre 
13.000 profughi sono arrivati (come si vede 
nella foto) nel porto della capitale ieri matti
na giusto in tempo per evitare la seconda 
fortissima scossa provocata dalla violenta 

eruzione del vulcano (la seconda in sei gior
ni). In Giappone come si sa i terremoti, a 
causa della struttura vulcanica del suolo, 
non sono un evento cosi straordinario ma un 
fatto abbastanza frequente. Ed è proprio per 
questo che i giapponesi sono cosi attrezzati e 
organizzati, tanto da riuscire ad evacuare 
13miia persone nel giro di poche ore. 

Sostanze 
tossiche 

nella Senna 
PARIGI — 11 tasso d'inquina
mento complessivo della Sen
na è molto alto e alcuni pro
dotti tossici sono presenti nel 
fiume che attraversa Parigi in 
quantità superiori ai limiti po
sti dalle norme europee. Lo af
ferma il movimento ecologico 
•Greenpeace» che ha diffuso 
ieri i risultati delle analisi sui 
prelievi effettuati lungo il fiu
me a valle della capitale fran
cese. Il battello «Beluga» di 
«Greenpeace» ha rilevato fra 
l'altro tassi elevatissimi di fo
sfati, nitriti, materie inorga
niche, di composti del cloro, di 
solventi organici e di idrocar
buri. Per parte sua il ministe
ro dell'ambiente francese 
commentando i risultati delle 
analisi ha affermato che negli 
ultimi sei anni l'inquinamen
to di prodotti tossici della Sen
na si è dimezzato, ma che «un 
certo numero di industrie im
mettono nel fiume un inqui
namento eccessivo». 

Una legge 
peri 

malati 
ROMA — «Una proposta di 
legge che chiama i partiti, in 
forza del legame costitutivo 
che hanno con la gente di cui 
sono rappresentanti, a coniu
gare la sofferenza con la poli
tica e con il diritto». Si tratta 
della legge-quadro del Movi
mento federativo democratico 
sui diritti del cittadino mala
to, firmata e presentata in 
Parlamento da 52 deputati di 
tutti i partiti e illustrata ieri a 
Roma, nel corso della 1* as
semblea nazionale per i diritti 
sociali. La legge che non pre
vede alcuna spesa per Io Stato 
e le regioni intende combatte
re il diffuso malessere presen
te nelle strutture sanitarie na
zionali. Tutela i cosiddetti 
«microdiritti» soggettivi che 
sono quelli maggiormente 
violati e che espongono i sog
getti più deboli ad una soffe
renza aggiuntiva. 

Aids, dati manipolati 
Scienziati ammettono: 
«Ci siamo sbagliati» 

NEW YORK — La sostanza «miracolosa» «IL-4A» presentata da 
un gruppo di ricercatori di Harvard tra cui l'italiano Claudio 
Milanese come un potente stimolante in grado di riattivare le 
funzioni immunitarie dell'organismo umano e combattere cosi 
l'Aids, non esiste. La notizia, che è destinata a provocare nume
rose polemiche nella comunità scientifica internazionale, è sta
ta data dallo stesso Milanese e dagli altri due scienziati che 
avevano a suo tempo annunciato la «scoperta»: Neil Richardson 
e Ellis Reinhcrz. I tre, che lavorano al Dana-Farber Institute 
della Harvard University, hanno ritrattato ufficialmente scri
vendo una lettera pubblicata dalla rivista «Science» nel numero 
in data 28 novembre. Nella lettera, di cui la stampa americana 
riferisce con grande rilievo con articoli in prima pagina, Clau
dio Milanese — che secondo il Washington Post, sarebbe nel 
frattempo rientrato in Italia — ammette di «avere manipolato i 
dati». Lettere di ritrattazione sono piuttosto rare nel mondo 
scientifico. Questa, quindi, è destinata a fare scalpore — sostie
ne la stampa americana — soprattutto perché è in relazione con 
la «malattia del secolo», l'Aids appunto. «Siamo giunti alla con
clusione — scrivono i tre scienziati — che i dati biologici studiati 
non siano riproducibili e siano errati. Vogliamo quindi esprime
re le nostre scuse alla comunità scientifica internazionale, fidu
ciosi che l'errata informazione da noi data in un precedente 
articolo possa essere corretta da questa lettera». 

Per la Finanza l'uomo non ha possedimenti o conti bancari 

«Faccendiere senza soldi» 
Pazienza uscirà senza pagare cauzione 

I giudici milanesi avevano imposto per la libertà il pagamento di mezzo miliardo, ma ora il legale esibi
rà il risultato delle ricerche delle fiamme gialle - Roma ha già accolto ristanza di scarcerazione 
ROMA — Sembra proprio che per 
Francesco Pazienza sia fatta. 11 fac
cendiere pugliese — a sei mesi dal 
rientro In Italia — lascerà quasi cer
tamente Il carcere per decorrenza del 
termini di carcerazione. La novità è 
di ieri: la Guardia di Finanza non è 
riuscita a scoprire nessun conto ban
cario né possedimento di Pazienza, e 
cosi l'uomo del mille intrighi uscirà 
dal carcere di Torino senza pagare 
nemmeno la salata cauzione di mez
zo miliardo imposta dai giudici mi
lanesi. 

Sulla base del rapporto delle 
Fiamme gialle, la Corte d'Assise di 
Roma ha già firmato l'istanza di 
scarcerazione presentata dall'avvo
cato Nino Marazzlta, e lunedì matti
na II legale del faccendiere volerà a 
Milano dove lo attendono i due giu
dici Istruttori Pizzi e Bricchetti, che 
indagano sullo scandalo Ambrosia

no. A loro spetta l'ultima parola per 
la libertà di Pazienza, anche se si 
tratta di una semplice prassi buro
cratica. La Corte d'Assise di Roma 
— dove Pazienza è sotto processo per 
gli appalti scandalo in Irplnla — ha 
già accolto Infatti anche lo sposta
mento dell'obbligo di soggiorno da 
Capistrello In Abruzzo (qui era stato 
assegnato inizialmente) a Lerlcl in 
provincia di La Spezia, dove vivono 1 
genitori del faccendiere. Unico ob
bligo: la firma in commissariato due 
volte alla settimana. 

Il faccendiere è riuscito ad ottene
re un beneficio che 1 suoi legali defi
niscono •sacrosanto» — per il calcolo 
del 14 mesi passati nel carcere di 
New York — ma che alcuni magi
strati contestano. Il pubblico mini
stero del processo romano per lo 
scandalo degli appalti in irplnla ha 
infatti Impugnato l'istanza di libertà 
in Cassazione, e non è esclusa una 

sorpresa. II Pm sostiene che la de
tenzione in America può valere come 
carcere preventivo già scontato ma 
solo per l'inchiesta milanese sul
l'Ambrosiano. Secondo questa impo
stazione, Pazienza dovrebbe così 
scontare anche 11 cumulo di carcera
zione per il processo in corso a Ro
ma, senza contare la condanna a tre 
anni già inflitta in appello al faccen
diere per le vicende del •Superslsml», 
Insieme al generale Musumecl. 

Con la sua scarcerazione subentra 
una nuova fase per Inchieste e pro
cessi che lo riguardano. Pazienza ha 
ottenuto una delle condizioni che 
aveva richiesto In numerose intervi
ste dall'America, cioè la libertà. Il 
faccendiere è troppo esperto di vi
cende giudiziarie per non aver previ
sto rischi e benefici di una simile 
condizione. Continuerà a restare 
muto o dirà alcune delle cose che co

nosce sul grossi scandali politico-
economici dell'Italia anni 80? Di cer
to i personaggi coinvolti nei suol 
processi non sono soltanto piccoli af
faristi spregiudicati. Per mesi e mesi 
nell'inchiesta sullo scandalo delle 
case prefabbricate per 1 terremotati 
campani al nome di Pazienza s'è ac
compagnata l'ombra del presidente 
democristiano Flaminio Piccoli. A 
nome suo Pazienza faceva affari e 
minacciava — dissero i giudici. 

Poi il giudice ha archiviato il no
me di Piccoli, pur disegnandone un 
ruolo decisivo in imprese non certo 
edificanti, ed ha archiviato anche il 
nome dell'ailora capo del senatori de 
Nicola Mancino. Restano suol colm-
putatl un aito dirigente della Prote
zione civile, Filippo Prost, ed una 
corte di uomini d'affari amici di poli
tici che contano. 

Raimondo Bultrinì 

GRADO — Tutta Grado (un'e
conomia basata esclusivamente 
sulla pesca e sul turismo) ha 
partecipato ieri pomeriggio ai 
funerali di Bruno Zerbin, il pe
scatore di 24 anni, ucciso mer
coledì mattina sulla sua barca, 
I'«Aurora«, da una sventagliata 
di mitragliatrice di una moto
vedetta jugoslava al largo di 
Punta Salvore (Istria). Per il 
governo era presente il mini
stro della Marina Costante De
gan e per la Regione Friuli-Ve
nezia Giulia il presidente, 
Adriano Biasimi. Il corteo fu
nebre, formato da oltre duemi
la gradesi. dopo aver lasciato la 
camera ardente allestita nella 
sede della Cooperativa unica 
pescatori ha reggiunto, attra
verso le vie principali di Grado, 
la basilica eli Sant'Eufemia do
ve erano ad attenderlo altre 
duemila persone, giunte dalle 
cittadine costiere adriatiche. 
Da Capodistria è venuto il sin
daco. Janko Kosmin che ha vo
luto così portare «il cordoglio 
ella famiglia delle genti istria
ne*. Nel suo breve intervento il 
ministro Degan ha detto che bi-
s >zna concretare gli accordi già 

Grado, addio al pescatore ucciso dagli jugoslavi 

«È ora che l'Adriatico 
ia più vittime» non 

previsti affinché «il mare 
Adriatico sia un mare pacifico, 
apertoi. «Mi auguro — ha rile
vato ancora — che dall'altra 
sponda si voglia collaborare per 
migliorare i rapporti, il nostro 
deve essere un mare di incontri, 
non di scontr». Il corpo di Zer
bin è stato poi sepolto in forma 
privata, nei camposanto di Ar
gine dei moreri. Biasutti ha ieri 
sollecitato un incontro con il 
ministro Andreotti per una ve
rifica su tutti i problemi aperti 
in relazione agli accordi italo-
jugoslavi e, in particolare, a 
quelli che riguardano la pesca 
nel golfo di Trieste. La Regione 
ha deciso di promuovere uno 

studio su tutte le problemati
che concementi la pesca. Bia
sutti, infine, rispondendo al 
messaggio di cordoglio del pre
sidente della Slovenia ha scrit
to, tra l'altro, che «nessuna ar
gomentazione può però giu
stificare il sacrifìcio di una vita 
umana». 

Andreotti ha ricevuto ieri 
l'ambasciatore di Jugoslavia 
Skataretiko, latore di un nuovo 
messaggio dei ministro degli 
Esteri Dizdarevic «nel quale — 
in attesa dell'esito dell'inchie
sta giudiziaria sul tragico inci
dente in cui è morto fl coman
dante Bruno Zerbin — EÌ espri
mono le condoglianze dei go
verno jugoslavo per il luttuoso 

evento, auspicando passi più 
audaci per incrementare la col
laborazione tra i due paesii. Per 
rendere concreto quest" impe
gno nel settore della pesca, si è 
concordato — precisa la nota 
— di accelerare al massimo le 
procedure di ratifica dell'accor
do del 18 febbraio 1983 per la 
pesca nel golfo di Trieste (da 
parte italiana è stato approvato 
solo in Senato il 14 novembre 
1985) e di affrettare i tempi per 
la costituzione delie società mi
ste, 

E prevista anche la rapida 
istituzione di un meccanismo 
di contatto fra le fonte di poli
zia dei due paesi per segnalare 

con immediatezza ogni caso di 
violazione territoriale. Questo 
perché la normalità deve essere 
tutelata e ripristinata «consen
sualmente e non attraverso l'u
so della forza». 

«Quello che è stato definito il 
confine più aperto d'Europa è 
un bene da mantenere a van
taggio delle popolazioni di qua 
e di là del confine italo-jugosla
vo, e quanto avvenuto va con
tro la logica, io spirito e la lette
ra degli accordi di Ositno*. Lo 
rileva un documento approvato 
dal consiglio comunale di Trie
ste a conclusione della seduta 
dedicata all'uccisione del pe
scatore gradese Bruno Zerbin. 
Il documento auspica, inoltre, 
che «il tragico episodio possa 
essere limitato nelle sue conse
guenze dell'operare dei due go
verni interessati nello spirito di 
amicizia vigente tra i due paesi 
adriatici. 

Ieri, intanto, è rientrato a 
Grado da Capodistria il pe
schereccio «Airone», sequestra
to il 7 novembre scorso, dopo 
essere stato mitragliato da una 
motovedetta jugoslava. È stata 
versata una cauzione di 63 mi
lioni di lire. 

Dai nostro inviato H futuro di S. Maria della Scala 
SIENA — Spedale di Santa 
Maria della Scaia, un palin
sesto medioevale di 360mlla 
metri cubi nel cuore di Siena 
e della storia costruito nel
l'arco di 900 anni, forse di un 
millennio, la cui riutilizza
zione costituisce un'occasio
ne unica per valorizzare e 
sviluppare le migliori risorse 
culturali della città. Dell'o
spedale se ne parla per la pri
ma volta in un atto di dona
zione del 1090 ma la storia 
sfuma nella leggenda e vuole 
che a fondarlo sia stato il 
beato Sorore, un umile calzo
laio morto nell'898, e lungo 
un millennio si sono accu
mulate opere di grandi mae
stri, da Domenico di Bartolo 
ai Vecchietta, a Triamo fra
tello di Jacopo della Quercia; 
e di architetti che hanno ag
giunto costruzioni a costru
zioni fino all'aspetto stratifi
cato che colpisce oggi chi 
guardi al centro di Siena dal 
balcone di San Prospero a ri
dosso del Duomo. Sempre 
Spedale, ha ancora oggi cir
ca 450 posti letto che dovran
no essere gradualmente spo
stati nel nuovo Policlinico li
berando spazi sui quali, in 
fasi successive, intervenire 
con il complessivo progetto 
di riuso per fornire a Siena 
una struttura integrata di 
incredibile valore per funzio
ni museali, culturali e ricet
tive di livello europeo. 

Di questo hanno discusso 
per tre giorni studiosi, archi
tetti, urbanisti, uomini di 
cultura riuniti nel convegno 
internazionale di studio fa
cendo perno sulle indicazio
ni del consiglio comunale del 
marzo scorso per mettere a 
punto le scelte di fondo e la 
predisposizione degli stru
menti amministrativi ed 
economici per avviare con
cretamente il progetto. L'i
potesi progettuale ha una ar
ticolazione multifunzionale 
che prevede la collocazione 
all'interno del complesso del 

Siena, musei 
e officine 
nell'antico 
«spedale» 

Il famoso complesso medioevale al centro 
di un convegno intemazionale di studio 

museo dell'ospedale, del mu
seo dell'arte senese, di labo
ratori di restauro, del museo 
della città e dei museo ar
cheologico organizzati lungo 
11 percorso interno, coperto, 
che giunge fino a piazza del
la Selva, su cui si affacceran
no negozi e officine artigia
nali e dove troverà posto an
che un centro per convegni e 
di esposizioni. 

Due 1 punti essenziali del 
confronto: il primo centrato 
sull'organizzazione museale 
per un «contenitore» che, co
me ha detto Giancarlo De 
Carlo, deve essere visto come 
un organismo attivo funzio
nale a certe soluzioni e non 
ad altre; il secondo ha ri
guardato la questione com
plessa degli aspetti gestiona
li con una discussione termi
nata nella tavola rotonda 
conclusiva del convegno, al
la quale hanno partecipato il 
sindaco Vittorio Mazzoni 
della Stella; l'assessore re
gionale Franco Camarlin
ghi, il rettore dell'università 

Luigi Berlinguer, Francesco 
Sisinnl direttore generale del 
ministero del Beni Culturali 
e Luciano Giorni del Cnr. 

Già il primo giorno 11 
Monte del Paschi era inter
venuto con una proposta di 
«fondazione* che sembrava 
anticipare acquisizioni di un 
convegno che secondo le in
dicazioni dell'amministra
zione comunale doveva an
che riflettere invece sulla co
stituzione di un organismo 
che, senza rifiutare, anzi ri
cercando contributi,.assicuri 
all'ente pubblico un ruolo 
decisivo» di pieno rispetto 
della prerogative che deriva
no da un ruolo politico e isti
tuzionale. Per il preside della 
facoltà di Economia dell'U
niversità di Siena, Giancarlo 
Rolla non esistono alternati
ve secche. Essenziale, dice, è 
l'organizzazione della ge
stione secondo un modello 
che va pensato in rapporto al 
momento in cui la struttura 
sarà In funzione, ma anche 
alla fase che precede l'entra
ta in funzione, cioè quella in 

cui la struttura viene pro
mossa e realizzata. L'Ipotesi 
su cui lavorare per Rolla è 
articolata per un'unità ge
stionali e per convenzioni, o 
per società per azioni quan
do si tratti di servizi di sup
porto alle attività culturali, 
di immagine, di commercia
lizzazione dei prodotti. 

L'assessore all'Urbanisti
ca Alessandro Vigni ha sot
tolineato gli apporti di un 
convegno che ha messo a 
confronto ipotesi diverse ne
cessarie per la definizione di 
un progetto di massima. 
Ora, dice, 11 Comune, la Re
gione, l'Università, la So
vrintendenza, il Monte dei 
Paschi, dovranno stabilire 
l'orientamento su come pro
cedere per definire una orga
nizzazione di massima in 
rapporto a tempi di svuota
mento del Santa Maria della 
Scala che avverrà per parti, 
che comporteranno inter
venti esecutivi per stralci an
che con 11 coinvolgimento di 
progettisti diversi. Per l'as
sessore regionale Cameriin-
ghi il problema più impor
tante è quello del recupero. 
Per secoli, ha detto, il Santa 
Maria è stato il luogo dei do
lore, un pezzo della società 
senese. Sarebbe sbagliato so
stituire questa parte viva 
della citta con qualcosa di 
statico ma deve essere fatto 
invece con altre funzioni vi
tali. Qui sta la difficoltà vera. 
Il Santa Maria della Scala, 
ha Insistito Luigi Berlin
guer, deve divenire un labo
ratorio vivente, deve racco
gliere i tesori d'arte da espor
re, ma anche documentare la 
sua vita economica, civile, la 
storia della spedalità; deve 
accogliere anche attività 
creative. Un luogo insomma 
dove la gente ci stia bene. E 
nella storia millenaria del 
Santa Maria della Scala, 
conclude, si trovano le ragio
ni del suo futuro. 

Renzo Cassigoli 

ROMA — E sempre il carcere. 
questa materia che scotta. E 
aentro un carcere si svolge il 
convegno di Magistratura De
mocratica su -Dieci anni di ri
forma penitenziaria'. In 
un'aula-comdoio di Rebibbia 
penale, fredda e spoglia, le 
porte di ferro inchiavardate, i 
vetri segmentati dalle sbarre 
regolanentari. # magistrati, 
parlamentari. direttori di pe
nitenziari, psicologi, professo
ri unii ersttari discutono su un 
temo che scotta anch'esso: co
me riuscire a far camminare la 
lettera e ancora più lo spirito 
della legge approvata nello, 
scorso ottobre, la 663. che ha 
dato lita ad una profonda mor 
difica dell'ordinamento peni
tenziario. 

Mescolali alla platea, assi
stono al dibattito (al tavolo 
delti presidenza, insieme a 
Franco Ippolito, segretario ge
nerale di Magistratura Demo
cratica, anche il direttore ge
nerale degli Istituti di Preven
zione e rena Nicolò Amato) 
una novantina di detenuti, 
giovani facce ansiose che scru
tano quelli -venuti da fuori: 
Un piccolo campionario del 
popolo delle carceri, età media 
al di sotto dei 30 anni, tutte le 
regioni d'Italia, anche stranie
ri e, tra esu, molti ragazzi di 
colore. 

Certamente poco rituale, è 
al contrari un convegno tutto 
a caldo, il penitenziario man
da i suoi flash disperati e dal 
microfono non scendono note 
liete. Parla un ragazzo pallido, 
in maglione grig.o, Enrico Vii-
lareal, rappresentante dei de
tenuti stranieri' • Veniamo da' 
gli strati più poveri, non pos
siamo avere permessi, non pos
siamo avere la scmilibertà, non 
possiamo nemmeno avere col-

I magistrati discutono come attuare la riforma dell'ordinamento penitenziario 

In quel carcere c'è chi spera 
loqui né telefonare perché la 
diversità della lingua ce lo im
pedisce: E Renzo Roversi: «Lo 
legge è appena fatta, ma già 
venite a dirci che sarà lenta, 
molto lenta. I permessi non ci 
sono, le licenze le sospiriamo. 
le nostre richieste attendono 
risposte da mesi: 

Dal fondo del loro silenzio 
tragico, con sulle spalle ormai 

?fuasi tutti un decennio di ga-
era, vengono al microfono an

che gli ex terroristi (or. Primi 
fuochi di guerriglia. Prima li
nea, Azione rivoluzionaria) 
che si riconoscono nelle cosi 
chiamate aree omogenee, for
matisi in carcere a partire 
dall'82, e che riuniscono — qui 
a Rebibbia come a BergamoK 
Firenze. Torino, Milano — i 
dissociati dal terrorismo. 

Portano al convegno la loro 
matematica disperala. *Ci so
no le seguenti proporzioni. Per 
un reato strumentale (ad 
esempio falsificazioni di docu
menti o detenzione d'armi) la 
pena media è di 1 anno e 9 me
si, per lo stesso reato un dete
nuto politico è stalo media
mente condannato a 5 anni e 5 
mesi; per una rapina, la media 
è 3 anni e 4 mesi contro 6 anni 
eli mesi; per un omicidio la 
pena media di 14 anni e 2 mesi 
passa a 19 anni e 6 mesi: La 
risposta d'emergenza al terro
rismo ha prodotto in sintesi 

•dal 209 al 107per cento di pe
ne in più per la detenzione po
litica rispetto alla media co
mune: 

Alle 16 arriva il ministro del
la Giustizia Rognoni. 'Gli anni 
del terrorismo sono stati di 
una durezza infinita — dice 
—. Afa non è giusto dimenti
carli in fretta, chiudere tutto 
in un cassetto e non riaprirlo 
più. Vi sono posizioni forse mi
noritarie, ma dolenti, che biso
gna comprendere e tutelare. 
Anche con una legge: 

Promette la legge sulla dis
sociazione (discussa da quat
tro anni, è ormai approvata in 
Senato), la riforma degli agen
ti di custodia e quella del codi
ce di procedura penale; ricono
sce — -con legittima soddisfa
zione' — che quella approvata 
nell'ottobre dì quest anno »è 
una riforma organica di ampio 
respiro, coerente con la impo
stazione consacrata dalla riso
luzione dell'Onu nelV85: 

Tutto bene? Difficile sinte
tizzare un convegno di due fit
tissimi giorni su un tema già 
arduo ed estremamente com
plesso, che ha visto svolgersi 
alla tribuna una quarantina di 
interventi su argomenti come 
carcere e democrazia, misure 
di sicurezza e pericolosità so
ciale, magistratura di sorve
glianza tra riforma ed emer
genza, misure alternative alla 

detenzione, riforma e pubblica 
opinione, sorveglianza partico
lare e sicurezza nei peniten
ziari. 

Il convegno oscilla tra otti
mismo e preoccupazione, spe
ranza e timore. Tutti concor
dano (da Vittorio Grevi, ordi
nario di procedura penale, che 
introduce i lavori con un'am
pia relazione; a Sandro Mar-
gara, presidente della sezione 
di sorveglianza della Toscana; 
ai senatori Gozzini e Raimon
do Ricci, tra i firmatari della 
legge insieme a Giuliano Vas
salli, ai parlamentari della Si
nistra indipendente Mannuz-
zu .e Onorato, a Franco Russo 
di Democrazia proletaria. Cor-
leone del partito radicale, 
Bianca Celli del Pei e Angiolo 
Marroni, consigliere regionale 
pure Pei, e tanti altri interve
nuti. giudici, operatori, esper
ti) che la •Novella» 86 è una 
buona novella, una legge che 
riprende la riforma del 75 e ne 
porta avanti il discorso violen
temente interrotto. Una legge 
che — ha detto il giudice di 
sorveglianza di Pisa, Accatta
ti» — i all'avanguardia nella 
stessa Europa, oggi solcata da 
tentazioni repressive». 

I contenuti della legge sono 
già stati ampiamente illustrati 
sulla stampa. Il nuovo ordina
mento prevede in sastonzouna 
de-carcerizzazione, un insieme 

di sconti sulla pena in base al 
comportamento del detenuto. 
permessi premiali, refimi al
ternativi alla detenzione, di
ritto al lavoro regolarmente re
tribuito (senza più la odiosa 
trattenuta dei tre decimi), os
servazione scientifico della 
personalità di ogni singolo de
tenuto, caduta degli steriotipi 
della delinquenza 'abituale, 
professionale e per tendenza: 

Può essere la fine del vec
chio carcere. Cade anche la im
mutabilità della sentenza, fino 
ad oggi vincolata ai suoi etemi 
e fissi anni di prigionia; e il de
tenuto — persino quello con
dannato all'ergastolo — può 
diventare protagonista del suo 
destino penitenziario. E il con
cetto delta pena flessibile e in
dividualizzata, del tempo-car
cere che non schiaccia il con
dannato ma può evolversi con 
lui. 

Tutto bene? La riforma del 
'75 ha incontrato sul suo cam
mino 'qualcosa» come la vi
cenda terroristica che Vha de
capitata, con le leggi di emer
genza, l'inasprimento delle pe
ne, il massimo di custodiali
smo. le carceri di massima si
curezza; ora si tratta di ripren
dere la strada troncata. 

Ricordate la 180 (la legge sui 
manicomi)? Qualcuno dai mi
crofoni del convegno ha lancia
to l'interrogativo amaro. 

Una buona legge non cam

mina senza gli strumenti che 
la possono rendere fattibile. 
Dov'è allora la riforma degli 
agenti di custodia, questi 
guardiani armati — come ha 
detto il direttore di 'Nuova 
Polizia», Fedeli —, vittime del
la stessa reificazione che subi
sce il detenuto? Dov'è la rifor
ma del processo, e perche gli 
organici degli operatori civili 
restano vuoti? Dove sono gli 
psicologi, i sociologi, gli assi
stenti sociali capaci dì garan
tire la necessaria •osservazio
ne scientifica» del singolo pri
gioniero, cardine del nuovo or
dinamento? 

E ben vero, la 663 dà una 
enorme importanza al giudice 
di sorveglianza, ne fa anzi un 
g rotagonista. Ma si scopre su-

ito che sono soltanto due-tre
cento in tutta Italia; e a Roma 
e provincia, con 4600 detenuti, 
un decimo della intera popola
zione carceraria, di giudici di 
sorveglianza ce ne sono 31 

Appunto, vi ricordate la 
1807 -Ma attenzione — ha det
to Laura Ingrao — questa leg-^ 
gè deve poter funzionare. Tra i 
detenuti c'è un'attesa vivissi
mo, guai a deluderli. La loro è 
una tensione straziante: 

Infine, è venuto dal conve
gno l'invito alla stampa e ai 
mass media per una responsa
bile collaborazione. Non create 
•mostri» da sbattere in prima 
pagina al primo — inevitabile 
— incidente di percorso, chie
dono in sostanza. »Ci sono le 
statistiche. Su 100 detenuti 
che escono in permesso, abbia
mo rientri non avvenuti nel
l'ordine fisiologico del 3 per 
cento. Ebbene — ha esclamato 
il sen, Gozzini, uno dei padri 
della nuova riforma — ciò è ac
cettabile!». 

Maria R. Caldaroni 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 
9 

11 13 
13 
9 
9 
6 

11 12 
9 12 

11 
11 

10 14 
7 10 
8 16 

12 
17 

13 17 
7 13 

11 19 
10 17 
7 11 

13 16 
12 20 
14 19 
13 18 
920 

13 16 
10 17 

oìc* 3 7 
?! J 

Hi j iS : f? ; sa S 

LA SITUAZIONE — Il tempo «untili* è ora caratterizzato da una 
«•sta fascia depreaetonaria dia dall'Europa nord-occidantala al atten
da sino al bacino dal Mediterraneo. In questa fascia depressionaria a 
inserita una perturbazione cita Interessa la regioni settentrioneH. qua*. 
la centrai a nel pomeriggio al astenderà anche a quelle merldionaK. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionaR a su quella centrali 
dato molto nuvoloso o coperto con piogge sparse a carattere intermit
tente. Navicata sui rilievi alpini oltre 11.800 metri di altitudine. Sulla 
regioni meridionali inizialmente tempo variabile con alternanza di an
nuvolamenti a achiarita ma con tendenza a graduala Intensificazione 
deRa nuvotoeitA a successiva precipitazioni. Temperatura in diminuzio
ne a cominciare dola ragioni settentrionali. 

SIRIO 
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Erano in viaggio sulla Torino-Ivrea-Aosta diretti in Scozia per una battuta di caccia 

Sette morti sull'autostrada 
Scontro frontale fra un Tir e un furgone 

Dopo Furto i due mezzi hanno preso fuoco - Salvo il camionista mentre i componenti l'equipaggio del «Ducato» sono rimasti 
carbonizzati fra le lamiere - Probabilmente la pioggia e un colpo di sonno le cause dell'incidente - Identificate tutte le vittime 

Nostro servizio 
IVREA — In sette sono morti carbonizzati 
sull'autostrada Torlno-Ivrea-Aosta. C'è sta
to un terribile scontro frontale fra un Tir 
carico di stoffe e un furgone «Ducato» e 1 due 
mezzi si sono Incendiati. Mentre 11 conducen
te del camion è riuscito à mettersi in salvo 
riportando solo lievi ferite, le persone che 
viaggiavano nel furgone sono morte brucia
te. intrappolate fra le lamiere. Erano da poco 
passate le 7 di Ieri mattina quando il Tir, 
guidato da un francese, Jacques Croset di 46 
anni, probabilmente a causa del rimorchio 
che ha «tamponato» la cabina di guida, dopo 
aver sbandato per alcuni metri ha sfondato il 
guardrail ed è piombato sulla corsia opposta. 
Proprio in quel momento stava sopraggiun
gendo 11 furgone «Ducato» con a bordo alcuni 
componenti di cinque famiglie. Lo scontro è 
stato violentissimo. Gli automobilisti che si 
sono trovati a passare di lì al momento del
l'incidente hanno assistito a scene strazianti. 
«Siamo stati costretti a guardare impotenti 
le fiamme che si Innalzavano nel cielo senza 
aver la possibilità di prestare soccorso», han
no raccontato. Poco dopo è arrivata anche la 
polizia e le autoambulanze, ma la tragedia si 
era ormai consumata con 11 tragico bilancio 
di sette morti. 

Le vittime erano un gruppo di amici, tutti 
dell'hinterland di Milano, che si erano presi 
alcuni giorni di vacanza per recarsi In Scozia 
da altri amici per una battuta di caccia. Il 
furgone, Infatti, trainava un carrello nel qua
le sono stati ritrovati, oltre al generi alimen
tari e abbigliamento, del materiale per la 
caccia e alcune bombole di gas. I sette amici 
erano partiti ieri mattina alle sei e trenta 
dopo aver lasciato le macchine parcheggiate 
a Rho sotto la casa di uno di loro. Questo ha 
permesso ai vigili urbani, avvertiti dal cara
binieri che avevano ritrovate intatti solo due 
del documenti delle vittime, di Identificare le 
altre. Questi l nomi: Roberto Pecorarl, di 41 
anni e la figlia Daniela di 17, di Pero; Gian
franco Pagani, 41 anni, anche lui di Pero e 
Rita Loredana Secl, 24 anni della frazione 
Cerchiato di Pero; Mario Lumini, 53 anni ed 
Il figlio Nicola, di 25 anni, di Cusano Mllanl-
no; Renzo Ambrella, 37 anni, di Paderno Du-
gnano. Sulle cause dell'Incidente la polizia 
stradale sta Indagando. Per 11 momento due 
sembrano essere le Ipotesi più accreditate. 
Intanto la strada era resa viscida a causa 
della pioggia che batteva ormai da qualche 
ora e In più la stanchezza del conducente del 
Tir che, da quanto ha egli stesso dichiarato, 
era In viaggio da oltre 24 ore. Il camionista è 
stato arrestato con l'accusa di omicidio col
poso pluriaggravato. 

E per quattro giorni 
i camion saranno fermi 
La protesta per chiedere la modifica del decreto sulle supermulte e la 
riforma del settore - Il blocco fino alle ventiquattro di mercoledì 

ROMA — Ma non vi pare 
una lotta un po' troppo du
ra? Quattro giorni a camion 
fermi, rifornimenti alimen
tari messi In dubbio, fabbri
che che rischiano di non ave
re materiale per far funzio
nare gli impianti, dlstrlbutoT 
ri a secco di carburante? «E 
stata una decisione sofferta, 
difficile, ma non avevamo 
alternative. Nella categoria 
c'è tanta, rabbia, c'era persi' 
no chi voleva bloccare tutto 
per una settimana. E poi, as
sicuriamo I servizi essenzia
li, come 1 rifornimenti agli 
ospedali*. Angelo Valenti, se
gretario generale della Fita 
una, una delle maggiori or
ganizzazioni del 300mlla 

•padroncini* di camion, re
spinge le accuse: *Non slamo 
avventuristi né criminali: 

Eppure c'è chi vi accusa di 
aver scatenato la protesta 
con obiettivo le supermulte. 
Li vediamo tutti i bisonti cir
colare a 120 all'ora in auto
strada. 'Sì, ma bisognerebbe 
rivolgersi a chi quel camion 
11 costruisce. Lo sa che con
sumano di più andando ad 
80 all'ora piuttosto che a 
120? E poi, multe grosse ce 
n'erano anche prima, ma 
nessuno le applicava. No, 
anche noi vogliamo colpire 
chi non rispetta 1 codici, per
sino con l'espulsione dall'al
bo del trasportatori. Ma non 
si possono fare norme puni

tive che criminalizzano tutta 
la categoria. Le supermulte, 
comunque, sono state sol
tanto l'occasione, l'ultima 
goccia che ha fatto trabocca
re un vaso già abbontante-
mente pieno: 

E vediamo allora questo 
vaso che 1 rappresentanti dei 
camionisti definiscono tra
boccante di rabbia. 

•Siamo tra quelli che più 
lavorano e meno guadagna
no. Un esemplo? Un traspor
tatore che fa 100.000 chilo
metri all'anno, tolti l costi, si 
trova In tasca 30 milioni. E 
metà se ne vanno tra tasse e 
contributi: 

Ma come mal c'è questa si
tuazione? >Non c'è stata nes-

Nomine nelle Usi 
A Torino deciso 
un nuovo rinvio 

«È uno scandalo» 
TORINO — Una scelta scan
dalosa. Per prendere tempo 
nella speranza di superare i 
contrasti che li dividono e 
che hanno portato la Giunta 
sull'orlo della crisi, i partiti 
della maggioranza hanno 
deciso il rinvio di altri due 
mesi dell'elezione dei comi
tati di gestione e del presi
denti delie dieci Usi torinesi. 
Non se ne parlerà più fino a 
gennaio. Nella sua prossima 
seduta il Consiglio comunale 
discuterà solo di alcuni 
aspetti tecnico-organizzativi 
come la distribuzione del 
personale nelle diverse sedi e 
le procedure di bilancio. Sa
rà quindi il sindaco ad an
nunciare il rinvio delle no
mine. 

Con questa scappatoia si è 
provvisoriamente «congela
to» uno del problemi su cui 11 
pentapartito rischiava il 
naufragio, quello della spar
tizione del posti. Ma 1 nodi 
non sciolti restano tutti sul 
tappeto. Con grande disin
voltura, il comunicato emes
so dal cinque partiti al ter
mine di una laboriosa riu
nione parla di «pieno accordo 
sulla gestione amministrati
va e sulla conduzione della 
politica sanitaria». Ma ci 
hanno pensato l rappresen
tanti del Pll a rendere espli
cito quel che già era del tutto 
evidente, e cioè che 
j'.accordo» sta solo nelle pa
role: In una loro messa a 
punto sottolineano di aver 
aderito «non entusiastica
mente, ma con l'unico re
sponsabile obiettivo di supe
rare la situazione di stallo» e 
di poter trovare un'intesa 
che vada «al di là delle que
stioni tecniche». 

I comitati di gestione delle 
Usi dovevano già essere elet
ti all'inizio di ottobre. C'era
no stati 1 primi rinvìi, e un 
sollecito del prefetto all'am-
mlnlstrazlone civica. Ma la 
maggioranza si era spaccata 

In seguito al rifiuto del Psdl 
di accettare la divisione delle 
presidenze che De, Psl, Prl e 
Pll avevano concordato a 
Roma In una riunione dalla 
quale 1 socialdemocratici 
erano stati esclusi. Mentre a 
complicare ulteriormente le 
cose al pentapartito nel cam
po sanitario sopravveniva la 
delicata vicenda dell'asses
sore de Bracco, accusato dal 
dirigenti di un ambulatorio 
Usi di avere agito al di fuori 
delle sue competenze per fa
vorire la promozione di una 
Infermiera (l'esposto è finito 
alla Procura), Il negoziato ri
prendeva a Torino In un cli
ma rovente. Riunioni su riu
nioni, nuova serie di rinvìi, 
ai 10 novembre, al 25 novem-

A Biella 
pentapartito 

in crisi 
BIELLA — È crisi el Comune 
di Biella. Dopo mesi di tensione 
all'interno del pentapartito che 
dall'estate '85 governava la cit
tà, il Psdi e ilPsi sono usciti 
dalla maggioranza. In un comu
nicato congiunto diffuso vener
dì sera, i due partiti hanno invi
tato il sindaco a rassegnare le 
dimissioni. Si dichiarano di
sponibili, inoltre, alla «ricerca 
di un quadro politico più avan
zato». Non escludono, insom
ma, la formazione di una giunta 
di sinistra. Nel documento ven
gono spiegati i motivi di males
sere all'interno dell'ammini
strazione. «In presenza di un 
blocco moderato che condizio
na in modo rilevante la gestio
ne dei programmi — affermano 
— risulta penalizzato e margi-
nalizzato il ruolo dell'area so: 
cialista». Il Pei nei prossimi 
giorni presenterà un suo pro
gramma per rinnovare la vita 
amministrativa. 

bre; e ora la decisione di 
bloccare tutto ancora una 
volta quando In città già cir
colavano da settimane 1 no
mi del papabili designati alle 
dieci presidenze, poco o nulla 
rispondenti al criteri di com
petenza ed esperienza fissati 
dalle norme regionali e sul 
quali Insistono 11 Pel e le al
tre opposizioni di sinistra. 

Duro H giudizio del re
sponsabile del dipartimento 
enti locali della Federazione 
comunista, Giorgio Ardito: 
•Poiché la situazione è allo 
sfascio, questo è un accordo 
sullo sfascio. Splace che 11 
Psl si presti a questo basso 
mercato che è gradito alla 
Oc e si è svolto ancora una 
volta al di fuori delle sedi 
Istituzionali. Ci appelliamo, 
spero non Inutilmente, al 
senso di responsabilità delle 
forze politiche e sociali per
ché questa decisione venga 
cambiata nell'interesse del 
cittadini». 

Neppure una volta, in que
ste settimane, 1 torinesi han
no sentito parlare del pro
grammi che 11 pentapartito 
intenderebbe realizzare nelle 
Usi. Lo stesso discorso vale 
per 11 traffico che sta stroz
zando la città senza che la 
Giunta si sia fin qui mostra
ta In grado di prendere un 
qualche serio provvedimen
to. Anziché Iniziative, pole
miche nella maggioranza, 
gioco a scaricabarile, attac
chi da parte repubblicana 
all'assessore de alla polizia 
urbana, Rossi, che ha rinun
ciato all'incarico per ragioni 
(ma certamente non sono le 
sole) di salute. È il terzo 
esponente della Giunta che 
•lascia» in poco più di un an
no. E l'assessore Marzano. 
capo delegazione del Psl In 
Giunta, fa ora sapere che 
•una messa a punto di uomi
ni e programmi» sarebbe 
•necessaria». 

Pier Giorgio Betti 

TORINO — l( luogo del gravissimo incidente sulla Torino-Aosta che ha provocato sene vittima 

ROMA — Scatta stamattina alle 8 la «quattro 
giorni* di fermo dei camion promossa da un 
gruppo di organizzazioni degli autotrasporta
tori (Fita Cna, Anita, Fai, Fiap, Sna Casa, Acs 
Lega, Federtrasporti). Anche se molti Tir circo
leranno comunque sulle strade (interessati al 
blocco sono circa 300mila mezzi dei «padronci
ni*, ma vi sono poi altri 900mìla camion non 
coinvolti nella protesta), vi sono preoccupazio
ni per gli effetti dell'agitazione. In particolare, 
si temono penuria di carburante ai distributori 
e mancanza di generi alimentari. Comunque 

verranno garantiti i rifornimenti ad ospedali, 
case di cura, asili-nido, scuole materne, centri 
per anziani, case di riposo. La protesta temine-
rà mercoledì a mezzanotte. E stata decisa per 
chiedere la modifica del decreto sulle super-
multe ma anche la riforma del settore. Dall'a
gitazione si sono dissociate Cgil, Cisl Uil e Con-
fetra. Da parte sua, il ministro dei Trasporti 
Signorile ha giudicato ieri «non giustificata da 
uno stato di necessità sindacale» l'agitazione ed 
ha affermato che «non saranno tollerate azioni 
di intimidazione verso quelle categorie che ri
terranno di non aderire al blocco». 

suna programmazione delle 
autorizzazioni. Basta la pa
tente e ti ritrovi in tasca la 
licenza, SI è fatto di tutto per 
favorire 11 trasporto su gom
ma. L'offerta è tanta, la do
manda è poca anche se quasi 
l'80% delle merci in Italia 
viaggia su strada. DI questa 
situazione c'è chi approfitta 
anche per non pagare le ta
riffe che dovrebbero essere 
obbligatorie: non c'è autori
tà che le faccia rispettare. 
Ma si sa che vi sono società 
commerciali che pretendono 
11 20-25% del guadagno per 
affidarti la commessa? Poi 
non ci si stupisca se 11 camio
nista viaggia col mezzo stra
carico o guida oltre il con

sentito: 
Dunque, amministrazione 

pubblica e Intermediazione 
commerciale sotto accusa. 
*Non solo, anche l'Industria 
ha la sua parte di resonsabl-
lltà. La Fiat ha fatto di tutto 
per moltipllcare I camion 
sulle strade. Tra l'altro, se* 
guendo una politica miope, 
visto che in assenza di azien
de sane, Il parco mezzi non si 
rinnova». 

Insomma, 1 vostri interlo
cutori sono tanti. Ma cosa vi 
proponete, In concreto, con 11 
fermo del mezzi? tlnnan2f-
tutto la modifica del decreto 
sulle supermulte la cui as
surdità mi pare stia emer

gendo anche in Parlamento. 
Poi vogliamo una selezione 
rigorosa delle autorizzazioni 
al trasporto, meno facilone
ria nel concederle. Quindi bi
sogna adeguare le tariffe e 
farle rispettare. E ci vuole 
anche un provvedimento ur-
gen te per Incidere sul costi di 
gestione. Oggi l camionisti 
sono vessati. Non ci sembra 
di chiedere la luna né che 
siano proposte "criminali". 
Del resto, Il ministro del Tra
sporti, Slgnorilr, ha detto più 
volte cose che condividiamo. 
Ma alle parole non sono se
guiti l fatti: 

Gildo Campesato 

Convegno a Bologna: il Pei discute il ruolo dell'ente 
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Enea, un ponte tra ricerca 
e nuovi modi di produrre 

Come può essere trasformato il Pec del Brasimene per il quale sono 
stati spesi duemila miliardi - Gli interventi di Margheri e Cuffaro 

BOLOGNA — L'Enea non sa 
bene dove andare, ha un'imma
gine offuscata? Per forza, ha 
Qualcosa di più di una crisi d'i-

entità, ha un vero complesso 
d'Edipo non risolto nei con
fronti del «papi nucleare*. E 
cambiare il vecchio nome di 
Cnen (Comitato per l'energia 
nucleare) non è stato sufficien
te a «guarire*. «Afa oggi ha 25 
anni, deve diventare grande, 
deve uscire dalle aree protette, 
farsi nuove amicizie alla pari. 
Il rischio è che invece di diven-
tare adulto, resti menomato 
per tutta la vita*. Lo ha detto 
ieri alla «due giorni* de] Pei su] 
futuro dell'Enea Roberto Buo-
namicì, ricercatore. Il dibattito 
è stato decisamente vivace ed 
ha toccato un vasto arco di pro
blemi. 

Al centro un problema non 
solo bolognese: il Pec del Brasi-
mone infatti, ormai fallito, di
venta un po' il simbolo della ca
pacità di rispondere e proporre 
dell'ente. Duemila miliardi so
no già stati spesi nell'impresa 
Pec sotto il segno dei reattori 
veloci giudicata ormai da un 
vasto arco di forze «inutile, co
stosa e dannosa», quasi una cat
tedrale nel deserto. Ma se chiu

de il Pec non per questo va in 
qualche modo «gettato via* an
che l'Enea. -Si deve decidere e 
oro sul Pec — ha detto il sena
tore Margheri nelle conclusioni 
— ami va detto che uno stru
mento che qualcuno pud uti
lizzare per bloccare l'Enea può 
essere proprio il groviglio legi
slativo creato dall'esistenza 
del Pec che blocca altre alter
native». 

E, dunque, per il Pec il Pei 
chiede -riconversione' come 
questione nazionale: potrà di
ventare un luogo per la ricerca 
specializzata per l'ambiente, in 
ogni caso si dovranno salva
guardare l'occupazione della 
zona e il patrimonio scientifico 
ed umano, 

Quando una struttura non 
ha identità e progetto viene a 
mancare in chi ci lavora la 
«spìnta propulsiva*: è quanto 
sta succedendo a molti lavora
tori dell'Enea. Testimonianze 
dì questo disagio che assume 
punte preoccupanti di frustra
zione sono emerse nella discus
sione. Giovanni Finetti «capo* 
della divisione «fattori umani* 
delI'Enea-Disp afferma che la 
vera subordinazione all'Enel 
dell'ente che ha per compito il 

5.000 dipendenti divisi così 
Questi sono i centri in cui lavorano i cinquemila espendenti dell'Enea. 
CASACCIA (Roma): 2mfo dipendenti (sono presenti tutti i rami di attività 
deB'ente). 
SEDE CENTRALE (Roma): 700 dipendenti (uffici, direzione e gestione). 
FRASCATI (Roma): 500 dipendenti (si lavora alla fusione). 
LATINA: 15 Dipendenti (progetto Cirene). 
ISPRA (Varese): 30 (Spendenti (si lavora sulla fonti alternative). 
SALUGGIA (Varcarli): 250 Spendenti (*j lavora sul ciclo del combustile). 
LERICI ( U Spaziai: 4 0 dipendenti (si lavora a ricerche oceanografiche e 
all'impano ambientate). 
BOLOGNA: 730 Spendenti in tre sedi, in città (si lavora al Pec. al Vel. a 
tecnologie di basa, a fonti alternative, all'ambienta, all'attività informatica). 
BRASIMONE (Bologna): 200 dipendenti (si lavora al Pec. prove elementi 
combustibili per reattori veloci). 
TR1SAIA (Matara): 230 dipendenti (si lavora per I ciclo del combustibile). 
A questi centri maggiori vanno aggiunte piccole stazioni speciali. 
L'ente ha un bOanoo annuale di crea 5mHa miliardi. 

controllo della sicurezza è una 
linea che si può riassumere nel
lo slogan «non disturbare il po
tere politico: Come dire che, 
ad esempio, quando si debbono 
imporre determinate scelte per 
la centrale di Caorso l'Enea 
«non sa bene» fino a che punto 
arriva la copertura. Di sicuro in 
tutta la lunga Caorso story l'E
nea del resto appare quanto 
meno defilato. Finetti è d'ac
cordo: si pensi che tra le altre 
cose solo ora — e per richiesta 
del sindacato — all'interno del 
famoso check-up si provvede a 
rifare la sala manovra della 
centrale piacentina. 

Tra gli interventi quello del
l'assessore regionale Castella
ci (protagonista delle due bat
taglie emiliane per la sicurezza 
di Caorso e per la riconversione 
del Pec) e del sindaco di Bolo
gna Renzo Imbeni (che ha ri
cordato come nel dopo Chemo-
byl) si sia evidenziato un gap di 
fiducia della gente nei confron
ti delle scelte compiute fuori da 
una corretta informazione). 

Le conclusioni di Cuffaro 
(responsabile della sezione ri
cerca scientifica) e di Margheri 
(della commissione energia) 
con molta sintonia hanno lan
ciato un allarme all'Enea: il 
Pei, anche in una nuova situa
zione — come si auspica sarà 
quella dopo la conferenza na
zionale sull'energia — chiede 
•più Enea», non ha intenzione 
di lasciar liquidare l'ente, ma 
altre forze non sono affatto in
tenzionate ad attribuirgli il 
nuovo ruolo che può (e deve) 
avere, ossia quello di ponte tra 
ricerca scientifica e produzione 
d'innovazione, sia nel campo 
energetico che nei settori pro
duttivi. «Il governo non ha fatto 
chiarezza — ha detto Margheri 
— su questo bisogno del siste
ma Italia. Ci sono altre forze 
invece che se ne rendono conto, 
ma che non intendono dare al
l'Enea questo ruolo di ponte: 

Maria Alice Presti 

«Nuova» 
Rai-tv: 

proteste 
accuse 
aria di 

scioperi 
ROMA — L'assemblea del 
Tgl ha proclamato lo stato 
di agitazione e ha deciso di 
riconvocarsi per le 14,30 di 
mercoledì. Se, d' qui a mer
coledì, l'incontro urgente 
che 11 comitato di redazione è 
stato Incaricato di chiedere a 
Manca ed Agnes non ci sarà 
o darà risultati insoddisfa
centi, ci saranno scioperi. Le 
decisioni della redazione del 
Tgl rappresentano la punta 
più appariscente di critiche e 
proteste che stanno montan
do contro la «rivoluzione» del 
palinsesti che scatterà 11 22 
dicembre con l'avvio della tv 
del mattino, affidata a Hall e 
Tgl. Il 15 gennaio dovrebbe 
partire — previa eliminazio
ne del Tgl delle 22-22.30 — la 
programmazione serale ge
stita da Rai2 e Tg2 (Giovan
ni Minoll ha in mente di tra
sferirvi 11 suo Mixer, dovreb
be affiancarlo Salvatore 
D'Agata, attuale reggente 
del Grl); alla stessa data — 
ma se si verificherà che non 
ne verranno scatafascl per la 
raccolta pubblicitaria e a 
patto che ci siano prima mi
sure, almeno, di coordina
mento e riunlflcazlone di 
strutture aziendali — do
vrebbe scattare l'anticipo del 
Tg2 serale alle 19,30; a metà 
febbraio dovrebbe avviarsi 11 
rilancio di Ral3; fra 6 mesi si 
dovrebbe aprire li discorso 
sulle neglette sedi regionali. 

Nel documento votato al
l'unanimità, l'assemblea del 
Tgl motiva così la sua ribel
lione: quel pacchetto di cam
biamenti rischia di Innesca
re ed esasperare la conflit
tualità tra reti e testate; si in
troduce una concorrenza in
crociata e pericolosa tra In
formazione e Intrattenimen
to, si rischia di snaturare 11 
servizio pubblico mettendo 1 
telespettatori davanti all'al
ternativa secca tra Informa
zione e spettacolo: 11 riferi
mento è al rischio che — 
sfalsando 1 tg serali — le reti 
facciano quella che si chia
ma controprogrammazione, 
opponendo al notiziari pro
grammi di forte richiamo, a 
tutto danno della Informa
zione e costringendo la gente 
a scegliere — che so — tra 11 
Tg2 delle 19,30 e 1 cartoni 
animati su Rail; tra il Tgl 
delle 20 e il film su Rai2. Il 
giudizio complessivo sul 
pacchetto approvato In con
siglio l'altro giorno è che es
so non è idoneo al rilancio 
dell'informazione; l'abolizio
ne del Tgl delle 22-22,30 è 
definita Impraticabile, per
ché ci sarebbero tre ore di 
black-out informativo sul 
Rati. In quanto alla tv del 
mattino, 11 documento osser
va: vi è un pubblico tutto da 
conquistare; ancora non si 
capisce bene il rapporto tra 
rete e testata; facciamola fi
nita una buona volta con 
questa stupidaggine delle te-
lecamere piazzate nelle reda
zioni dei Gr per far leggere 
due minuti di notiziario 
mattutino. 

E difattl, anche l'assem
blea del Grl si è pronunciata 
contro questa presa in giro, 
Inventata per mascherare 
uno del vuoti più gravi delle 
misure che stanno per parti
re: l'assoluta mancanza di 
un progetto di rilancio per la 
radiofonia. 

Ma non è finita. Al Tg2 
non si è placata la tensione 
verso Ral2, accusata di voler 
sottrarre mestiere e spazio 
alla testata per la nuova pro-

f rammazlone serale. Mentre 
andrò Curzl, condirettore 

del Tg3. pone l'accento su 
questa testata e le 21 sedi re
gionali, da 8 anni In fase spe
rimentale e tuttora in attesa 
di un rilancio editoriale. 

In definitiva, si va — la ri
chiesta già è giunta da molte 
sedi regionali — a una as
semblea del comitati di reda
zione. Dice Cardulll, segreta
rio nazionale aggiunto della 
Fills-Cgll*. La fretta è catti
va consigliera, l'iter di que
ste proposte deve misurarsi 
ancora a fondo con le que
stioni finanziarie, commer
ciali. organizzative per ve
rificarne la validità e la pra
ticabilità». -Se è vero — com
menta Gluliettl, dell'esecuti
vo del sindacato Rai — che 
s'intrawede un timido ac
cenno di diversificazione 
Firoduttiva, non si sfugge al-
'impresslone che s! voglia 

mettere 1 Tg l'uno contro 
l'altro, confondendo 1 ruoli 
di reti e testate. Non si scorge 
una linea di effettiva fuoriu
scita dalla logica del feudi e 
de) lotti, e sembra prevalere 
l'Interesse che spinge una 
parte e l'altra dell'azienda a 
preservarsi corsie preferen
ziali politiche. Voglio dire 
che il timore nostro è che 
mentre nel sindacato discu
tiamo di un progetto per la 
Rai, altri studiano patti di 
ferro per rafforzare 11 pro
prio peso nella e sull'azien
da. Sulle assunzioni aspet
tiamo ancora impegni coe
renti e atti conseguenti; quel 
che vogliamo noi si sa: prima 
i borsisti, I precari, 1 dlsoccu-

F>atl, poi concorsi pubblici. 
ntanto registriamo il ma

lessere delle redazioni, del 
colleghl della radiofonia, 
prima sedotta con lo spec
chietto di una finestrella in 
video, e — quindi — abban
donata». . 

a. z. 

Achille Lauro: imputato 
estradato dalla Germania 

GENOVA — Un Imputato del processo per 11 sequestro della 
•Achille Lauro» è stato estradato oggi in Italia dalla Germa
nia, dove era stato arrestato nel mesi scorsi. Si tratta di Yu-
suf Ahmad Sa'ad, di 24 anni, originarlo di Tiro (Libano) ma 
abitante a Tunisi, che la corte d'assise di Genova nel luglio 
scorso aveva condannato in contumacia a 8 anni e 6 mesi di 
reclusione e a due milioni di multa. Secondo l'accusa Yusuf 
Sa'ad nel plano del sequestro e dirottamento del transatlan
tico Italiano ha svolto un ruolo di congiunzione tra 1 compo
nenti del «commando» e gli organizzatori del disegno crimi
noso, tra cui 11 capo del Flp Abu Abbas. 

L'attore Alberto Lionello 
ricoverato in ospedale 

MILANO — L'attore Alberto Lionello è stato ricoverato l'al
tra sera all'ospedale Fatebenefratelll di Milano per un malo
re che lo ha colpito al termine dello spettacolo «Il gioco delle 
parti» In scena al Teatro Manzoni. Lionello è stato sottoposto 
a controlli medici, ma soltanto domani si conosceranno l 
risultati delle analisi. Al «Manzoni» sono state sospese le rap
presentazioni della commedia di Pirandello fino a oggi. 

Maria Fida Moro: «Non vedrò 
il film su mio padre..»» 

ROMA — Una «fondazione Aldo Moro» che studi e ricordi «in 
positivo» l'opera dello statista assassinato dalle Br: è la ri
chiesta che la figlia, Maria Fida, rivolge alla De dopo le pole
miche suscitate dal film di Giuseppe Ferrara che ricostruisce 
I 55 giorni del sequestro. Maria Fida Moro, giornalista, ha 
rotto il silenzio con un articolo apparso su «Il Giorno» confes
sando di non aver visto 11 film e di non avere intenzione di 
vederlo («non me la sento proprio»), ma di averne comunque 
ricevuto un trauma. «Io giro per Roma Incontrando di conti
nuo l cartelloni pubblicitari de "Il caso Moro" e mi sembra di 
passare da una stazione della via crucis a un'altra. È come 
ricevere ogni volta un pugno nello stomaco». 

«Disarmiamo cielo e terra» 
Lungo corteo a La Spezia 

LA SPEZIA — Nonostante la pioggia, un lungo corteo pacifi
sta ha attraversato Ieri pomeriggio 11 centro della Spezia, per 
concludersi al Teatro Civico dove ha parlato l'on. Diego No
velli, parlamentare europeo. La manifestazione, all'insegna 
dello slogan «Disarmiamo cielo e terra», è stata organizzata 
dal partito comunista e dalla Fgci con l'adesione di numerosi 
personalità, di gruppi ecologisti e dell'«arclpelago» pacifista. 
II corteo si è svolto a conclusione di un ciclo di Iniziative 
(dibattiti, mostre, convegni, incontri) svoltesi in diverse loca
lità della provincia. Intanto sono state già raccolte diecimila 
firme in calce ad una petizione popolare per la dichiarazione 
di «zone deneuclearizzate» in tutti 1 comuni dello Spezzino. La 
provincia, come è noto, è caratterizzata da una forte presenza 
militare e dell'industria bellica. La raccolta di firme conti
nua. 

I medici di base in sciopero 
dal 9 al 19 dicembre 

ROMA — I medici generici aderenti alla federazione medici 
di medicina genetica (Fimmg) hanno proclamato uno scio
pero di dieci giorni a partire dal 9 al 19 dicembre. L'annuncio 
è stato dato dal consiglio nazionale della Fimmg riunitosi 
per fare 11 punto sulla vertenza per 11 rinnovo della conven
zione che regola il rapporto di lavoro di questi medici. La 
Fimmg ha infatti ritenuto «insoddisfacente* 11 risultato delle 
trattative In corso con il ministro della Sanità, Donat Cattln, 
ed ha espresso «la ferma intenzione di inasprire la lotta per 
giungere al rinnovo della convenzione scaduta a giugno del 
1985». La revoca dello sciopero è subordinata all'esito dell'In
contro tra le parti previsto il prossimo 27 novembre. La 
Fimmg ha già deciso ieri, di astenersi dal lavoro anche dal 7 
al 31 gennaio, per 25 giorni. 

Il partito 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per marte
dì 26 novembre elle ore 17. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti ella seduta di 
mercoledì 26 novembre. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA ella seduta di giovedì 27 novembre. 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA ella seduta antimeridiana dì martedì 25 novembre ore 
10,30 (norme in materia di procedura penali). 

• • • 
L'assemblea del gruppo del senatori comunisti è convocata per merco
ledì 2 0 novembre elle ore 21 (legge finanziaria). 

Manifestazioni 
OQGI — G. Angius. Alessandria; A. Sassolino. Catania: L. Violante, 
Teurianova (Re). . _ . , _ 
DOMANI — A. Minucci. Roma (Sei. Macao): U. Pecchlolt. Terni; A. 
Rubbi, Ferrera e Bologna: A. Conte. Foggia; Am. Cartoni. Potenze; E. 
Ferraris. Bergamo; W. Veltroni. Ravenna; P. Fassino. Susa (Torino). 
MARTEDÌ — E. Macaluso. Venezia; N. Canetti, Grosseto; Am. Cartoni, 
Albano (Roma); L. Di Mauro, Catanzaro; E. Ferraris. Pavia; A. Marghe
ri. Genova; L. Perelli. Roma: P. Rubino. Enne: A. Zollo. Modena. 
MERCOLEDÌ — E. Macaluso. Bologna; L. Turco. Salerno; G. Buffo. 
Perugia: E. Ferraris. Albinea: F. Ottolenghi, Livorno: A. De Simone, 
Foggia; P. Rubino, Capo d'Orlando. 
GIOVEDÌ — A. Bassolino. Piombino (Li); L. Lama. Bologna e Rimini; A. 
Occitano, Roma; E. Ferraris. Parma (Zona Est); G. Mele. Siena. 
Seminario su editoria e giornalismo 
Venerdì 2 8 e sabato 29 novembre 1986 alla Casa della cultura di 
Milano (vis Borgogna. 3). si terrà un seminario sull'editoria e il giorna
lismo. I lavori inizeranno elle ore 9.30 di venerdì con una relaziona di 
Vincenzo Vita (responsabile del settore editoria) e si concluderanno 
nella tarda mattinata dì sabato con un intervento di Massimo D'Alema, 
della segreteria nazionale. 

Còrso per dirigenti ad Albinea 
Da! 15 al 2 0 dicembre presso l'Istituto studi comunisti cMario Anca
ta», Albinea - Reggio Emilia, ai terra un corso nazionale per segretari 
• dirigenti di sezione. Il programma riguarda i temi dell'attualità politi
ca Interna a internazionale con riferimento alle conclusioni del 17' 
Congresso • all'impegno programmatico prodotta in questi mesi (lavo
ro, riforma istituzionali, la questioni della sicurezza • del disarmo; la 
Carta dell* donne). Una parte del programma sera poi dedicata ai temi 
della riforma della struttura del partito e del loro modo di lavorare. La 
Federazioni sono invitate a far pervenire I nominativi dei partecipanti 
alta segreteria dell'Istituto. 

Bernardi e Magno cooptati nel Ce 
A norma dell'articolo 27 dello statuto, il Ce a la Ccc all'unanimità 
hanno deciso la cooptazione nel Comitato centrate dei compagni Anto
nio Bernardi • Michela Magno, n compagno Bernardi, ex segretario 
della federazione di Reggio Emilia, nel Ce con il 14* congresso del 
partito, eletto deputato nel '79 « nell'83. e già capogruppo comunista 
nella Commissiona parlamentare di vigilanza è stato recentemente 
•letto consigliere d'amministrazione della Rai. Si è perciò dimesso 
dalla Cantaro. 0 compagno Magno, per molti anni dirigente sindacale 
— tra l'altro, A stato segretario nazionale della Federazione Cgil dei 
chimici, segretario generala della Camera del lavoro di Varese, diret
tore den'lres « responsabile dell'Ufficio internazionale detta CgR — A 
attualmente alla Commissiona lavoro della Direzione del partito. 

Sottoscrizione 
La seziona cGlovannlnl-Mszzacurati» di Bologna ha sottoscritto par 
l'Uniti U 160.000 raccolta durante la feste dell'attivista. 

Aree metropolitane e campagna di propaganda 
SI terrà mereoledì 26 novembre alla ora 9.30 presso la Direzione 
nazionale una riunione dei responsabili propaganda delle federazioni di 
Roma, Milano. Torino, Napoli, Venezia, Genova. Bologna. Firenze, Ba
ri. Palermo, Catania par discutere sull'impostazione di una campagna 
di propaganda nella grandi aree metropolitane. Introdurrà Maurizio 
Boldrini. responsabile nazionale del settore propaganda, concluderà 
Massimo D'Alema. della segreteria nazionale. 
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UTET 
NELLA CULTURA 

DELL'ITALIA 
CHE DECIDE 

I libri, le grandi opere della UTET sono nella vita 

di ogni giorno, accanto a coloro che nei più diversi 

settori della società lavorano: con preparazione profon

da e specifiche competenze professionali cogliendo i 

frutti della loro cultura. Uomini che fanno propria la 

responsabilità del sapere, determinando la nascita del

le nuove idee, delle nuove esperienze; generando così 

nuova conoscenza per l'evoluzione della cultura stessa 

e il miglioramento della vita di tutti. Dal 1791 UTET è 

presente in questa realtà con la sua opera editoriale per 

fornire gli strumenti più adeguati ai bisogni del sapere. 

Un impegno che si concreta anche attraverso una rete 

capillare di proprie agenzie al Vostro servizio, per testi-

rnoniarVi da vicino il ruolo attivo della UTET nella 

cultura dell'Italia che decide e rendervene partecipi. 

UTET 
EDI T O R I DAL I 7 9 I 
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Dal nostro inviato 
LUBANOO — Preceduto da 
un balletto a volo radente di 
*Mlg 23» ad aia variabile, Il 
pesante 'Antonov 12» del-
l'Aeroflot comincia la sua 
discesa a lenti cerchi con
centrici nell'aeroporto di 
Lubango nello Hulla. Un ae
roporto squisitamente mili
tare gestito In un clima di 
estremo cameratismo dal 
cubani che proprio qui, al-
l'altezza del 14° parallelo, 
hanno la loro linea del fron
te più avanzata per contra
stare una eventuale avanza
ta In forze delle truppe su
dafricane. 

L'Antonov bianco e az
zurro, tozzo e goffo, riesce 
ad atterrare In una pista un 
po' dissestata lunga poco 
meno di un chilometro e dal 
suo ventre capace comin
ciano ad uscire decine di 
soldati cubani seguiti da 
casse e casse piene di non si 
sa bene cosa. Dalla cabina 
di pilotaggio nel frattempo è 
sceso a terra una specie di 
orsacchiotto gigante con un 
berrettino bianco alla *ba-
rone rosso» che gli calza In 
testa sì e no, Il coprlorecchte 
e I lacci che svolazzano al 
vento. Distribuisce pacche 
sulle spalle a tutti sulla pi
sta, ma rimane ugualmente 
minacciosissimo con la sua 
mole e una mltraglletta toz
za Infilata nella fondina. 
Forse non era proprio nelle 
Intenzioni del nostri accom
pagnatori farci assistere al 
cambio della guardia tra di
versi contingenti cubani: 
l'operazione è da segreto mi
litare ma l'attesa di ore del 
passaggio di un aereo civile 
che ci riporti a Luanda ha 
voluto che assistessimo a 
tutta la scena. 

Arrivato II contingente 
fresco del cubani, un altro 
se ne parte e, fatto 11 carico, 
l'Antonov riprende le vie del 
cieli tra il solito sfrecciare di 
Mlg. Un'ora dopo la stessa 
operazione si ripete con un 
quadrimotore militare del
l'aviazione angolana. 'Stia
mo qui In media due anni — 
racconta un autista militare 
cubano —, non ci obbliga 
nessuno a venire In Angola. 
Slamo volontari. A Cuba il 
governo In questi venti-ven
tiquattro mesi continua a 
pagarci lo stipendio che 
guadagnavamo prima. Qui, 
In più ci danno una indenni
tà di trecento kwanza al me
se, che possono diventare 
seicento o novecento a se
conda del grado, che possia
mo spendere però solo alla 
fine della ferma e In uno 
spaccio speciale solo per noi 
cubani a Luanda». «Ma In 
questi due anni a casa ci tor
nate mal?». 'Noi della trup
pa no, ma gli ufficiali sì. 
Tornano a Cuba ogni sei 
mesi e possono portare qua. 
anche le mogli e / figli». «Ma 
In quali regioni dell'Angola 
slete concentrati?». «Un po' 
dappertutto». *E quanti sle
te?». *Non lo so*. *E l suda
fricani Il avete mal affron
tati?». «Mal visti». 

Quanti siano realmente J 
cubani in Angola nessuno lo 
sa o vuole dirlo. La cifra sti
mata a livello internaziona
le va dal venticinque al tren-

ANGOLA 
Nella terra dì nessuno 

tra militari cubani 
e attacchi di Pretoria 

All'aeroporto di Lubango parla 
un volontario: «Non ci obbligano 

a venire, stiamo qui due anni 
poi torniamo a casa con un po' 
di soldi da parte» - Nel Cunene 
invaso centinaia di volte dalle 

truppe sudafricane - La presenza 
straniera una scelta obbligata 

ah i u T T il. • y»r*.i^' v ;̂»<nrw^^5s:» 

tornila effettivi. Oltre ai mi
litari veri e propri ci sono 
quadri logistici e di forma
zione per l'esercito, Inse-

f tanti e medici. *Ognl paese 
libero di scegliere con chi 

cooperare anche a livello 
militare sulla scena inter
nazionale — affermano le 
autorità angolane — e nes
sun paese al mondo rivela 
quanti e come l'aiutano a 
difendersi*. Il mistero'sul
l'esatta entità del contin
gente cubano presente or
mai da undici anni In Ango

la è destinato dunque a ri
manere Zitto come resta mi» 
sterioso quanto costi al go
verno di Luanda questa 
'Coopcrazione Internaziona
le». Se sono vere le chiac
chiere che girano qui, che 
per ogni cubano l'Mpla pa
ga a l'Avana dal 1.500 al 
2.000 dollari ogni mese, e 
anche pronta cassa, ne esce 
una cifra da capogiro. 

E l sovietici? Il mistero è 
ancora più gelosamen te ser
bato. Le autorità ammetto
no solo la presenza di consi

glieri militasi provenienti 
da Mosca e basta. L'Urss è 
poi 11 punto di riferimento 
obbligatorio per l'addestra
mento dell'esercito angola
no al livelli più qualificati. 
»Io ho fatto l'addestramento 
teorico in Ungheria — con
fida José, un pilota angola
no di Mlg di soli 22 anni — 
ma l'addestramento pratico 
me lo hanno fatto fare in 
Unione Sovietica». José col 
suo caccia tutti l giorni pat
tuglia Il confine tra l'Angola 
e il Sudafrica. 'Siccome la 

Nella regione 
del Cuanza 
Sul. un 
mercato 
riprende le 
sue attività 
dopo 
un'incursione 
di guerriglieri 
entigovernati-
vi dell'Unita. 
Le cartina 

%&££&&{ mostrale 
regioni più 

^W"ì difficili, dov» 
la guerre è 

~'I5Ì1 quotidiana:da 
'"'"' Lubango al di 

sotto del 16* 
parallelo 

potenza del radar sudafri
cani arriva fino al 16"paral
lelo e quindi in pieno terri
torio angolano — racconta 
—per non essere individua
to scendo sotto il 16° a volo 
radente dal mare». DI più 
non è possibile estorcergli 

L'area al di sotto del 16* 
parallelo che passa attra
verso la Città di Cohuìna «eri 
Cunene, da undici anni è 
una terra di nessuno. Inva
sa centinaia di volte dalle 
truppe sudafricane che, a 
dir loro, inseguono l guerri

glieri della Swapo (ti movi
mento di liberazione della 
Namibia, occupata Illegal
mente da Pretoria), di fatto 
è quasi spopolata, ci sono 1 
pastori nomadi che si spo
stano con le loro mucche e 
l'esercito angolano che vive 
In condizioni durissime e dà 
un'Impressione di estrema 
serietà. I cubani e I russi an
che se non lo hanno adde
strato ad una vera tecnica 
antlguerrlglla, lo hanno sa
puto organizzare logistica
mente sul territorio. Da par
te sua 11 governo angolano 
non è un mistero per nessu
no che arruoli nell'esercito 
la crema del tecnici e degli 
specialisti formatisi In pa
tria o all'estero. Quando sla
mo andati a visitare proprio 
Cahama ci accompagnava 
un giovane tenente serissi
mo che più di una volta ha 
ripreso duramente gli al
trettanto giovani responsa
bili del partito, anche loro a 
farci da anfitrioni. *Vol con
tinuate a mangiare e a bere, 
a scherzare — Il ha rampo
gnati —, lo sono due giorni 
che mangio solo fagioli con
diti con olio di palma. Slete 
degli anarchici*. 

Cahama, che ha subitogli 
ultimi attacchi sudafricani 
nell'84, oggi è stata quasi In
teramente ricostruita pro
prio dall'esercito che In que
sta zona si accolla anche 
l'assistenza alia poca popo
lazione rimasta. Se ce ne 
fosse bisogno, a dimostrare 
l'Importanza dell'esercito In 
questo paese basti dire che 
quasi la metà del burò poli
tico dell'Mpla è riservato al 
militari. E l'Mpla non può 
oggi fare a meno né dell'e
sercito, né della tcoopera-
zlone internazionale» del 
cubani. Finché 11 Sudafrica, 
direttamente e tramite l'U
nita, continuerà nella sua 
politica aggressiva, Luanda 
non ha scelta. D'altronde 
che Pretoria sia Interessata 
solo alla destabilizzazione 
del paesi vicini e non all'a v-
vlo di un processo di pace 
nella regione australe del
l'Africa e reso evidente dal
l'atteggiamento opportuni
stico del Sudafrica sulla an
nosa questione del *llnka-
ee»: ossia l'evacuazione del
le truppe cubane dall'Ango
la In cambio di una sicura 
Indipendenza della Nami
bia. L'Angola e Cuba hanno 
più volte presentato all'Onu 
plani graduali di evacuazio
ne delle truppe cubane, ma 
ogni volta U Sudafrica (e 1 
loro fidi alleati americani) 
hanno alzato la posta. Fino 
all'anno scorso per così dire 
si accontentavano di un al
lontanamento dei militari 
di Castro, oggi pretendono 
in più che u governo de*-
l'Mpla tram con l'Unita e ci 
arrivi ad un accordo per la 
spartizione del potere. L'u
nica certezza in tutto questo 
è che fino a che rimarrà in 
piedi 11 regime dell'apar-
iheld la situazione nel sud 
angolano continuerà a mar
cire e le truppe cubane ri
marranno in Angola. 

Marcella Emiliani 

LIBANO 

Ripresi gli scontri 
a Beirut e Sidone 

Si combattono gli sciiti di «Amai» e i palestinesi - Una de
legazione iraniana da ieri sta tentando una mediazione 

BEIRUT — Dopo tre settimane di tregua so
no ripresi gli scontri sul fronte della città di 
Sidone tra miliziani del movimento sciita 
•AmaN e palestinesi. Anche a Beirut le due 
parti si combattono; gli scontri maggiori av
vengono dall'altro giorno nella zona sud del
la città e a Tiro, dove Ieri è giunta una dele
gazione iraniana per un tentativo di media
zione. 

Gli scontri a Sidone, che si trova a metà 
strada tra Beirut e 11 confine Israeliano, van
no avanti da due giorni. I palestinesi sono 
usciti dal campi di Eln El Helwieh e di 
Mlyeh-Mlyeh, come era avvenuto 11 mese 
scorso. «Amai», che si è rinforzato con uomini 
e mezzi nelle ultime settimane, controlla an
cora le alture Intorno allo strategico villag
gio di Magdushl. La ripresa delle ostilità è 
avvenuta in seguito al rapimento, giovedì 

scorso, di quattro uomini di Amai (secondo 
alcune fonti sarebbero già stati i»cclsl) a cui è 
seguito quello di tre esponenti dell'agenzia 
dell'Onu per l profughi («UnrwaO. 

Da qualche giorno, poi, circola la voce Insi
stente che Amai si starebbe preparando a 
tentare di «espugnare» 11 campo palestinese 
di Rashadljeh, «costi quel che costi»: e l'arrivo 
della delegazione Iraniana a Tiro, che si pro
porrebbe al tentare una mediazione, potreb
be essere una conferma Indiretta. Gli Irania
ni sono contrari al braccio di ferro tra sciiti e 
palestinesi. Ma la situazione a Beirut è molto 
intricata: Amai è legato alla Siria, nemico del 
palestinesi di Arafat. Nel sud, Amai è vicino 
agli altri sciiti di «Hezbollah», ma non vuole 
che azioni militari giustifichino rappresaglie 
di Israele. Solo 1 palestinesi, tanto quelli lega
ti ad Arafat che quelli definiti «filo-siriani», 
combattono chiunque sia contro di loro. 

NICARAGUA 

Allarme a Managua 
navi Usa al largo 

MANAGUA — Secondo 
quanto ha denunciato all'O
nu Il ministro degli Esteri di 
Managua, Miguel D'Escoto, 
navi da guerra della marina 
americana avrebbero Incro
ciato per almeno quattro 
giorni a meno di cento chilo
metri da Puerto Cabezas. 

Fonti del Pentagono, dal 
canto loro, negano che unità 
americane si siano mai avvi
cinate alle coste del Nicara
gua come sostiene il mini
stro degli Esteri, D'Escoto, 11 

Brevi 

quale ha aggiunto che «la vi
cinanza delle navi america
ne rende probabile l'even
tualità che l'artiglieria di 
bordo possa aprire il fuoco 
contro 11 territorio del Nica
ragua». Sempre secondo 11 
ministro l'aviazione nord
americana starebbe attual
mente usando gli aeroporti 
di Panama per le sue opera
zioni nella zona. 

Il presidente Daniel Orte-
ga, Intanto, ha dichiarato al
la radio di Stato che 11 paese 
corre 11 rischio di una inva
sione degli Stati Uniti. 

Natta riceve Kyrkos 
ROMA — Alessandro Natta ha ricevuto rari Leonida» Kyrkos. segretario 
generale del Partito comunista di Grecia (interno), con cui ha avuto un collo
quio su temi dada politica internazionale. La delegazione dei comunisti greci. 
di cui "facevano parte Costas FiHnis, responsabile della commissione esteri e 
Tasca Trkkas. del Ce. aveva in precedenza trattato con Gian Carlo Pajetta e 
Gianni Corvetti i temi relativi alle politiche comunitarie. Con la delegazione del 
Pei (formata da Giorgio Napolitano della Segreteria: Antonio Rubbi. responsa-
bàie dei rapporti intemazionali e Claudio Ugas). la delegazione greca ha decus
so di dfearmo. di problemi dell'area mediterranea, data sicurezza, soprattutto 
oefarte balcanica e del'iniziativa dada forze di sMsira in Europa. 

Ceausescu annuncia riduzione forze ormate 
BUCAREST — H presidente Ceausescu ha annunciato che le forze armate 
romene perderanno orca 10.000 uomini nefl'amoifo di un piano per la ridu
zione del 5 * degB stanziamenti per la difesa.- durante un comizio, r altra sera. 
Ceausescu ha detto che verranno anche riurati 250 carri armati. 130 cannoni 
e 26 velivoli. 

Hussein in Egitto per colloqui con Mubarak 
IL CAIRO — Re Hussein di Giordania è giunto ieri al Cairo dove avrà due giorni 
di colloqui con d presidente Mubarak. In un'intervista Hussein ha spiegato che 
verranno discussi ci recenti sviluppi sulla scena araba e internazionale», fra 
cui. probabilmente, anche la decisione americana di vendere armi all'Iran: una 
scelta che il re di Giordania ha definito cincomprens&ile» e «un insulto agli 
arabii. 

PERÙ 

Destituito 
il comitato 
elettorale 

LIMA — Tutti 1 membri del
la commissione elettorale di 
Lima sono stanti destituiti 
ieri perché accusati di viola
zione di corrispondenza e di 
Infrazione alle norme del 
processo elettorale. Lo ha de
ciso la Corte elettorale peru
viana sancendo così lo scan
dalo politico scoppiato all'In
domani delle elezioni muni
cipali. Le contestazioni e le 
denunce di brogli e Irregola
rità nell'andamento dello 
scrutinio erano partite tanto 
dalla Izqulerda unita di Al
fonso Barrantes, sindaco 
della passata legislatura, 
quanto dal partito popolare 
cristiano, la destra, di Be-
doya. 

II presidente della com
missione elettorale di Lima, 
Luis Saenz Arana, ha conte
stato la sua destituzione de
nunciando l'esistenza di «in
teressi politici e subalterni» 
nella decisione della Corte 
elettorale. Ma questa, per 
bocca del suo presidente, 
Alejandro Bustamante, ha 
ribadito la decisione presa 
contro la commissione di Li
ma sostenendo che è stata 
violata corrispondenza che 
conteneva verbali elettorali 
di esclusiva competenza del
la Vorte e ha nominato presi
dente la signora Socorro 
Ponce, magistrato. A lei la 
decisione di proseguire lo 
spoglio della schede o di so
spendere il conteggio e an
nullare le elezioni nella capi
tale. 

L'albero 
delle garzantine cresce. 

Sempre più folto. 

Nel 1982 usciva La Nuova Enciclopedia 
Universale - totale rifacimento della pri
ma edizione, apparsa vent'anni prima, e 
chiave di volta del progetto enciclopedico 
delle nuove garzantine. Da allora, in rapi
da sequenza, sono apparsi molti altri volumi. 
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In tutti si rinnova il successo di una formula 
editoriale che rimane ineguagliata: dare 
insieme informazione e cultura con stru
menti economici. Così, il prossimo an
no, l'appuntamento d'autunno sarà con 

La Nuova Enciclopedia delle Scienze. 
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Oggi 
1986 
in 

libreria 
c'è anche 

La Nuova Enciclopedia dell'Arte. 
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Genova, proposte per il porto 
Ecco come 
far costare 
meno le tariffe 
II progetto della Culmv prevede l'uso della 
flessibilità e una diminuzione dei costi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Le nuove tariffe 
•Imprenditoriali» proposte 
dalla società Incaricata di 
gestire 11 terminal contenito
ri del porto sono ancora 
troppo alte, possono essere 
ridotte diminuendo il nume
ro degli addetti stabili, fa
cendo ricorso al massimo 
della mobilità e utilizzando 
davvero 11 rischio d'impresa. 
È un discorso alla Cesare 
Romiti ma a farlo — in no
me della produttività e del 
profitto — sono I dirigenti 
della compagnia portuale 
che Ieri hanno fornito al diri
genti del porto ma soprattut
to alla città un esemplo dav
vero senza precedenti di In
novazione e di audacia im
prenditoriale. 

«La nostra proposta — ha 
precisato 11 console della 
compagnia Paride Batlnl — 
non rappresenta né vuol es
sere un controplano rispetto 
all'ipotesi avanzata dal pre
sidente del Cap D'Alessan
dro. Condividiamo i suoi 

concetti di patto sociale per 
11 rilancio del porto e di un 
necessario recupero di im
prenditorialità del servizi, 
slamo d'accordo anche sul
l'unicità di comando nella 
gestione del servizi al termi
nal contenitori. Proponia
mo, nel rispetto di questi 
concetti, un migliore utilizzo 
della forza lavoro, più flessi
bilità, più certezze in fatto di 
costi. E una proposta tutta 
economica, da valutarsi per 
quello che vale e nel nostro 
caso significa una riduzione 
del costi sulle 30 mila lire a 
container, quasi 11 10% In 
meno. Su questo dovremmo 
discutere e confrontarci!. 

I tecnici e gli esperti della 
compagnia portuale hanno 
analizzato 11 progetto della 
società terminal contenitori 
e la loro critica si basa pro
prio sulle cifre indicate nel 
bilancio preventivo che col
locano 11 pareggio di gestio
ne con un movimento annuo 
di 254mlla contenitori ad un 
costo di 305mlla lire per pez

zo. Questa Ipotesi non viene 
considerata verosimile dalle 
compagnie perché la zona 
portuale dove oggi si concen
tra questo tipo di traffico 
specializzato non può, fisica
mente (per spazi a terra, ac
costi e mezzi di movimento) 
ospitare più di 220mlla con
tenitori, cifra che rappresen
ta, tra l'altro, 11 movimento 
registrato nell'85 e nell'80. 
Sulla base di questo movi
mento 1 costi a pezzo della 
«società container^ sarebbe
ro di 341mlla a pezzo, con la 
proposta Culmv 303 mila a 
pezzo. Prendendo per buona 
l'ipotesi di 254mlla conteni
tori prevista dal bilancio so
cietario Il prezzo a pezzo sa
rebbe di 305 per le «terminal 
contenitori» e di 275mila lire 
secondo la Culmv. La «filoso
fia» della società contenitori 
è quella di una Impresa in
dustriale, con una forte 
struttura fissa che dovrebbe 
provvedere all'avviamento 
al lavoro a seconda delle ne
cessità del portuali, mentre 

alla compagnia verrebbe so
stanzialmente delegato solo 
11 controllo sul collocamento 
della mano d'opera. La pro
posta Culmv vola più alto: si 
riduce 11 numero di «fissi» e la 
parte del lavoro in banchine 
viene fornita con tariffa for-
fettlzzata e tempi certi dalla 
Culmv. Questo significa che 
la compagnia, nel rispetto 
del plani ed In esecuzione 
delle strategie del manager 
della società contenitori for
nisce tutto 11 servizio forfet-
tlzzato, a costi decrescenti 
con l'aumento del traffico, 
assumendosi Interamente 11 
rischio d'impresa, con paga
mento di penale nel caso si 
sgarrasse anche di un minu
to rispetto al tempi previsti. 

La compagnia, Insomma, 
fornisce certezze e prezzi più 
bassi In un quadro economi
co di grande Innovazione che 
probabilmente non ha prece
denti nel nostro paese. Que
sta sfida imprenditoriale ha 
una motivazione Ideale for

te, quella di collaborare — 
come previsto dal «libro blu» 
del porto — per 11 rilascio 
dello scalo marittimo, ma 
rappresenta anche legittimi 
interessi. La compagnia è in
fatti azionista al 24% della 
società terminale contenito
ri e in caso di gestione In per
dita dovrebbe ripianare 11 de
ficit. Nel caso passasse la or
ganizzazione delle società 
contenitori e si ripetesse li 
traffico di quest'anno ci sa
rebbe un deficit di 8 miliardi, 
con la proposta Culmv si 
passerebbe Invece ad un pic
colo attivo. Se passasse l'Ipo
tesi più favorevole di 254ml-
la contenitori 11 bilancio sa
rebbe in pareggio col sistema 
proposto dalla società ma re
gistrerebbe Invece un attivo 
di 7,5 miliardi con l'ipotesi 
Culmv. Soldi, questi, che po
trebbero essere ulteriormen
te investiti per ridurre le ta
riffe. 

Paolo Salotti 

Borsa, finito il brivido dei rialzi? 
In una settimana piazza degli Affari è scesa di 5,5 punti - Si è parlato anche delle difficoltà di alcune 
finanziarie - Il mercato sconta la lunga fase speculativa accesa dalle scalate alla Fondiaria e alla Montedison 

MILANO — Per sette sedute consecuti
ve la Borsa è andata al ribasso (anche se 
nell'ultima c'è stato un recupero in 
extremis) con una flessione più consi
stente giovedì (oltre il 2% in meno) e 
con una perdita complessiva del 5,5%. 
Gli scambi, generalmente sopra i 200 
miliardi, con una punta di oltre 300 lu
nedì (seduta dei riporti), interessano fra 
il 50 e il 60 per cento tre soli titoli: Fiat, 
Generali e Montedison. I più speculati 
ieri sono insomma, ora, i più venduti. 
Né alle viste ci sono segni di cambia
menti. Gli aumenti di capitale in corso 
(otto operazioni sono in atto da marte
dì), accusano la fase negativa attraverso 
una mole crescente di diritti inoptati. 

Superati i riporti, l'avvio dell ultimo 
ciclo dell'anno ha subito accusato una 
flessione continuando il trend prece
dente, ed è tutto dire del clima che si 
respira in piazza degli Affari, dato che 
sempre ogni inizio di ciclo si iscrive tra
dizionalmente al rialzo per pareggiare. 
come si dice, l'esborso del tasso per il 
riporto. La Borsa sta digerendo il «trop

po comprato*. Ma vendere è diffìcile 
quando tutti lo fanno, e non si vede 
clientela disponibile, mentre i fondi o 
stanno fermi o comprano solo a prezzi 
sacrificati. 

Si è parlato anche di finanziarie e 
commissionarie in difficoltà, almeno 
trenta studi (!) sono stati indicati in pe
ricolo di insolvenza, tanto che sono state 
minacciate perfino querele per diffama
zione. Alla Consob però non risulta nul
la. Certo è che quando et tratta di insol
venze, la verità resta sempre nell'om
bra, ai dice per non recare turbative. E 
certo che il mercato sconta una lunga 
fase speculativa (dopo la grande fuga 
nel giugno scorso dei risparmiatori spa
ventati o scottati dai crolli di fine mag
gio) accesa dai rastrellamenti dei rai-
ders, dalle «scalate» alla Fondiaria e alla 
Montedison e anche dall'uscita dei libi
ci dalla Fiat poiché sì supponeva una 
vendita del pacco libico superiore alle 
16 mila lire per azione ipotizzata un me
se fa. 

Ora, malgrado i collocamenti effet

tuati sulle piazze internazionali, di Fiat 
pare che ce ne siano in giro ancora pa
recchie, e a ondate successive si riversa
no sul mercato arretrando verso le 13 
mila lire. Vendute anche le Generali do
po che per settimane si è parlato di un 
loro rastrellamento a scopo di scalata. 

La speculazione come sempre ha ten
tato nelle scorse settimane di approfit
tare dei movimenti euscitati su quei ti
toli comperando. Non essendo però tut
ti degli Ivan Boesky, capaci di utilizzare 
soffiate riservate da qualche amico ban
chiere sui veri giochi in atto nell'alta 
finanza, la speculazione di ogni risma ha 
giocato in tendenza ma ora non ha la 
clientela a cui vendere. Da noi i giochi li 
fanno i big, Yinsider trading è esclusiva 
dei grandi gruppi, gli altri guardano e 
seguono le «mani forti», di coloro che 
sanno. 

Ora se c'è una cosa buona in Borsa è 
che gli eccessi presto o tardi si pagano e 
pare che a volte neanche i big possano 

sfuggire a questa legge anche se coi loro 
mezzi possono in seguito rilanciare. 

Non tutti in Borea sono dei Re Creso 
alla De Benedetti o alla Gardini, per 
citare i due finanzieri rampanti dell'ora, 
che hanno comunque alle spalle vecchie 
famiglie danarose pronte a intervenire e 
che comunque non si fanno scrupolo di 
chiedere al mercato mezzi sempre più 
ingenti. 

Cosi una società con un fatturato di 
50 miliardi può arrivare all'assurdo di 
chiedere al mercato denaro frescoper 
270 miliardi. In questo modo Re Creso 
passa dai computerà agli spaghetti, dal
le figurine all'alta moda e ai profumi, e 
alla fine compra un Fondo d'investi
mento tutto per sé che significa un ac
quisto di liquidità. Cosi l'altro Re Creso 
può annunciare da Londra di aver com
prato un'altra società leader dello zuc
chero creando di fatto in Europa un mo
nopolio. Un minuto fa aveva scalato la 
Montedison. 

r.g. 

Per De Michelis 
lOOmila ferrovieri 
sono «di troppo» 
NAPOLI — «Prima di pro
grammare Investimenti di 
grande rilievo per creare 1 
treni ad altissima velocità, 
prima ancora di pensare al 
treni-crociera per turisti, 

l'Ente Ferrovie dello Stato 
farebbe bene ad abbracciare 
una mentalità Imprendito
riale e cominciare a riflettere 
che oggi II suo organico pre
senta almeno centomila uni

tà di troppo». Cosi leti In un 
convegno a Napoli («attese e 
speranze dopo la riforma 
dell'ente ferroviario»), 11 mi
nistro del Lavoro, De Miche
lis, ha indicato la sua «ricet
ta» per «raggiungere criteri 
di economicità di gestione 
dell'Impresa». La sua «idea» è 
che l'ente ferroviario do
vrebbe fare esattamente co
me «le altre aziende» che so
no riuscite a raggiungere il 
pareggio di bilancio, magari 
cancellando centinaia di mi

gliaia di posti di lavoro. 
Difficile dire se l'obiettivo 

vero della «sortita* del mini
stro del Lavoro sia l'occupa
zione tra 1 ferrovieri (sembra 
un po' esagerata la proposta 
di tagliare di metà esatto 11 
personale delle Fs) oppure il 
piano di investimenti an
nunciato l'altro giorno dal 
direttore dell'ente, Ludovico 
Llgato. Il ministro, infatti, se 
l'è presa anche con lui: «Se 
non si guarda a come si è 
operato nel passato — ha 

detto — c'è II rischio che i 
nuovi investimenti possano 
significare maggiori disa
stri. Per esemplo, realizzare 
un treno superveloce signifi
ca adeguare le tariffe, con 11 
risultato che se la gente non 
è in grado di accollarsi i co
sti, sarà sempre 11 bilancio 
dello Stato, in ultima analisi, 
ad intervenire, proprio con
travvenendo allo spirito che 
ha portato alla riforma che 
ha trasferito la gestione delle 
ferrovie dal ministero all'en
te autonomo». 

Protesta dei benzinai contro i petrolieri 
Si va estendendo la spinta oligopolistica - Critiche pesanti anche al comportamento del governo - A Roma i lavori 
del sesto congresso della Faib (Confesercenti) - Ci sono diecimila distributori di troppo - Come ristrutturare 

Brevi 

Seminari Cgil sull'informazione 
IMPRUNETA — a * svolto questa leniniana ì secondo corso nazionale defla 
CQ* dedicato ai temi deS'informarone. Nella scuola sindacala detrimpruneta 
s> « dibattuto del sistema pubbfaco. con relazioni di professori universitari. 
e-perti delle comunicazioni. cingenti delle aziende. 

Marcia per il lavoro a Teramo 
TERAMO — Migfi*a e migliai» di lavoratori, piovani, dono* hanno risposto 
•en aTappello di Cgrf. Osi. IH per una «marcia per i lavoro». Due grandi cortei 
hanno attraversato le ve attedine per confluire poi nei» centrale piazza 
Martn defla Liberta. Dopo rmiervento di Pasquale Di Massimantoruo. segre
tario provino»!* Cgrf. ha preso la parola Franco Marmi, segretario nazionale 
della Osi. 

Ministri Ocso: nuove strade per l'occupatione 
PARIGI — I ministri del Lavoro dei 24 paesi membri deJTOcse hanno concor
dato una strategia comune per creare nuovi posti di lavoro. I ministri, secondo 
quanto ha r.ferito Irlandese Ruari Quann che ha presieduto i lavori della 
sessxyie dì Parigi, ritengono che fattuale tasso di crescita dei paesi industria
lizzati non sarà sufficiente a ottenere una significativa riduzione dei tassi et 
disoccupazione. Tra le tante misure ce ne sono anche alcune indrizzate al 
movimento sindacale come queQa d utilizzare 1 fondi delle pensioni per 
finanziare iniziative drena a creare occupazione, oppure come la proposta d 
programmi per la partecipazione ai profitti. 

La Cgil chiede adesione al Tuac 
ROMA — La segretari» della Cg* nel suo «/timo drtrnvo ha ratificato I* 
decisone di chiedere ufficialmente l'adesione al Tuac fJrad Union AoVsory 
Comn-ittee). ri comitato consultivo sindacale deTOcse. l'organizzazione par la 
cooperatone e lo sviluppo, fi Tuac ha dato l'avvio afte procedure di esame e 
di consuitazme sulla richiesta della CgH. che è sostenuta da Osi e Vi. 
Saranno proprio le due organizzazioni sindacai itetene le prime ad essere 
consultata. 

ROMA — Ne hanno abba
stanza di essere considerati 
poco più che manovali, vo
gliono essere considerati a 
tutti gli effetti operatori eco
nomici, anzi, del veri e propri 
•imprenditori commerciali». 
Lo ha detto ieri Vincenzo Al
fonsi, segretario generale 
della Falb Confesercenti, 
aprendo a Roma 1 lavori del 
6» congresso della categoria 
(con 15400 Impianti associa
ti, la Falb è di gran lunga la 
maggiore organizzazione del 
benzinai). 

I destinatari della loro 
protesta/proposta sono le 
compagnie petrolifere, ma 
anche 11 governo cui si chie
dono misure di razionalizza
zione di un settore distribu
tivo In fase di accelerata 
riorganizzazione. SI va 
estendendo la spinta oligo
polistica (è di queste setti
mane Il trasferimento degli 
Impianti Elf e Chevron sotto 
l'ombrello della Erg di Gar
rone), mentre sul mercato 
cominciano ad affacciarsi 
anche le compagnie del paesi 

firoduttor! di greggio (dopo 
a Ubica Tamoll, è ora la vol

ta della kuwaitiana Q3> 
Ma più che gli assetti pro

prietari. è la struttura della 
rete distributiva Italiana 
(con livelli di produttività tra 
1 più bassi In Europa) ad es
sere messa In discussione. I 

36.700 distributori sono deci
samente molU. Ce ne sono 
almeno diecimila di troppo. 
In particolare, nel mirino del 
tagli è quella fascia margi
nale di Impianti che non ar
rivano a distribuire in un an
no 200mila litri di carburan
te. Da parte del benzinai non 
vi è alcuna chiusura precon
cetta. 

«Slamo convinti della ne
cessità di attuare un reale 
processo di ristrutturazio
ne», ha detto Alfonsi Indi
cando le proposte della Falb 
per rendere l'ammoderna
mento 11 meno traumatico 
possibile. Tra esse, ha ricor
dato l'Istituzione di un «fon
do di Indennizzo» per tutti i 
gestori degli Impianti che 
verranno chiusi (un proget
to, per 150mlllardi, è In di
scussione al Senato ma la 
Falb ne chiede 300) e la pro
mozione di forme associati
ve e cooperative tra 1 gestori 
per la creazione di Impianti 
moderni In grado di offrire 
servizi più articolati (lavag
gio, officina, ecc.). Insom
ma, la stessa professionalità 
degli addetti al distributori 
ne risulterebbe accresciuta. 
«Oggi — ha detto Alfonsi a 
questo proposito — Il gestore 
e un ibrido tra lavoratore di
pendente ed Imprenditore, 
una figura che, a processo di 
ristrutturazione ultimato, 
non avrebbe più senso di esi

stere. Proprio per questo, bi
sogna spingere nella direzio
ne di un riconoscimento del
la figura del gestore come 
Imprenditore commerciale». 

Ma se 11 benzinaio deve 
trasformarsi in un «gestore 
di un centro servizi per tra
sporti merci e conducenti», 
anche le compagnie petroli
fere devono adeguarsi. In 
particolare, I gestori chiedo
no di essere sganciati dall'e
sclusiva d'acquisto delie 
merci che non siano carbu
rante e di avere meno vincoli 
nella «effettiva ed autonoma 
attività commerciale». In 
parte, già oggi questo do
vrebbe essere realizzato in 
base ad accordi nazionali e 
alle leggi Cee ma «le aziende 
petrolifere — ha denunciato 
Alfonsi — esercitano ancora 
notevoli resistenze attuando 
accordi Integrativi che mira
no ad annullare le nuove li
bertà commerciali ricono
sciute dalla normativa co
munitaria*. 

Tra le Indicazioni che 
emergono dal congresso 
Falb vi sono l'istituzione di 
una qualifica precisa nel re
gistro degli esercenti di com
mercio e la opposizione alla 
liberalizzazione del prezzi 
petroliferi che sarebbe «una 
delega in bianco all'oligopo
lio petrolifero». 

Gildo Campesato 

Cassintegrati: 
il bluff Fiat 
sui corsi 
professionali 
Prende tanti soldi, ma fornisce servizi de
qualificati - II racconto dei protagonisti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — tUn quaderno 
ed una penna biro. È tutto II 
materiale didattico che la 
Fiat ci ha fornito per l corsi 
di formazione professionale. 
Nella prima lezione l'Istrut
tore il ha distribuiti, poi ha 
detto che potevamo prende
re appunti se volevamo, al
trimenti facessimo come ci 
pareva». 

Chi parla è un casslnte-

?;rato Fiat, uno del 468 che 
requentano corsi finalizzati 

al rientro In fabbrica, come 

f>revede va l'accordo sindaca-
e dello scorso marzo. Per 

quattro ore al giorno devono 
andare (la frequenza è obbli
gatoria) nel vecchio stabili
mento Lancia di Borgo San 
Paolo, dove alcuni reparti 
son stati trasformati in aule, 
mettendoci un po' di sedie e 
tavolini. Altri due corsi per 
460 allievi stanno per inizia
re. Un quinto corso per 300 
cassintegrati, e sarà l'ulti
mo, si terrà in primavera. 

Su un questionario distri
buito dal Coordinamento 
cassintegrati Fiat, 1173% del 
sospesi nanno scritto che 
trovano l corsi inutili, nlen-
t'altro che una perdita di 
tempo. *Io ci andrei otto ore 
al giorno — dice 11 nostro 
cassintegrato — se facessero 
vere lezioni teoriche e prati
che. Invece dobbiamo solo 
ascoltare Insegnanti che par
lano e parlano, senza mal In
terrogarci, senza neppure 
chiederci se abbiamo capito. 
Con noi ci sono un palo di 
sordomuti: figurati che pro
fitto ricavano da questo In» 
segnamento. Oli istruttori 
sono dipendenti Fiat che 
prenderebbero ugualmente 
lo stipendio se facessero ai-
trecose. 

Ed ecco come si svolgono 
le lezioni: *Per un palo di set
timane ci hanno fatto una 
panoramica sul materiali 
usati in produzione. Poi ci 
hanno parlato del vari tipi di 
presse e della /astra turar 
quanti pezzi e/ sono nella 
scocca, quali parti sono fatte 
in lamiera e quali in plastica, 
TUtte cose che erano il no
stro pane quotidiano quando 
lavoravamo In fabbrica. Alla 
fine anche gli istruttori si so
no scocciati: visto che dob
biamo sopportarci SO giorni, 
hanno detto, parliamo d'al
tro, e si son messi a discorre
re di radio, di televisione, del 
movimenti del pianeti e delle 
fasi lunari. Dimenticavo, ci 

hanno anche proiettato 
qualche filmino pubblicita
rio, di quelli che compaiono 
pure In Tv: si vede per qual
che secondo un robot che 
salda, poi sempre per qual
che secondo un robot che fa 
un altro lavoro, e così via. MI 
dici che cosa Impariamo sul 
robot?*. 

Ma quanto costa questa 
sceneggiata? E chi la paga? 
Se lo e domandato 11 Coordi
namento cassintegrati, che 
ha divulgato qualche conto. 
In marzo la Fiat aveva pre
sentato alla Regione Pie
monte un plano per sotto
porre a corsi professionali 
3.500 cassintegrati. Calcola
to per ciascun allievo un co
sto di 6.000 lire all'ora per 
200 ore di corso, 11 preventivo 
ammontava a 4 miliardi e 
200 milioni. C'era di che 
comprare biro e quaderni 
per un esercito. Dell'ingente 
somma, era previsto che 1 
miliardo e 680 milioni fosse
ro a carico della Cee, altret
tanto a carico del Ministero 
del Lavoro e 840 milioni a ca
rico della Fiat. 

Oggi però 1 cassintegrati 
non sono più 3.500, ma meno 
della meta, 1.600, per effetto 
di dimissioni incentivate e 
prepensionamenti. DI questi, 
come si è visto, la Fiat Inten
de sottoporne a corsi 1.228. Il 
costo quindi si ridurrà a 1 
miliardo e 474 milioni. La 
Fiat, si chiedono in un vo
lantino 1 cassintegrati, av
vertirà Regione, Ministero e 
Cee della drastica diminu
zione degli allievi? Oppure 
Intascherà la differenza sul 
contributi pubblici, vale a di
re 1 miliardo e 886 milioni? 

Che alla Fiat non dispiac
ciano gli aiuti pubblici, e no
to. Ed è confermato da come 
sta riaprendo le assunzioni: 
con 1 contratti di formazio
ne-lavoro (che prevedono 
«sconti» sugli oneri a carico 
dell'azienda) della durata di 
soli 18 mesi, con la misera 
paga del 1° livello contrat
tuale. In tal modo ha assun
to 70 giovani alla Lancia di 
Verrone e sta per assumerne 
300 a Miraflorl. Nella com
missione regionale per l'Im
piego, la Cgil si è astenuta 
sulla pratica della Fiat, per
chè l'azienda non si impegna 
per Iscritto a far rientrare 
contemporaneamente 1 cas
sintegrati e ad assumere sta
bilmente 1 giovani al termine 
del 18 mesi». 

Michela Costa 

Nel prossimo numero di 

Rinascita 
Speciale Giovani 

Il movimento del futuro 
• Faccia a faccia con il Pei (sei studenti 

intervistano Alessandro Natta) 

• I giovani dell'86 (di Pietro Folena) 

• Articoli e interventi di Giorgio Airau-
do, Rocco Di Blasi, Maurizio Vinci e 
Marco Magni 

Avviso d'aste pubbliche 
vendita di locali comunali 

IL SINDACO 
rende noto che il giorno 16 dicembre 1986, alle ore 
14,30 e 16, nel Municipio di Collegno, Palazzo Civi
co, piazza della Repubblica, avrà luogo il pubblico 
incanto, con le modalità di cui all'art. 73 lettera e) 
del R.D. 23 maggio 1924, n. 827. 
L'aggiudicazione sarà definitiva ad unico incanto ai 
sensi dell'art. 76 dello stesso decreto, per l'aliena
zione mediante trasferimento a titolo oneroso ri
spettivamente dei seguenti locali comunali: 
— piano terreno del fabbricato di C.so Francia 

n. 48. Collegno, al prezzo a base d'asta di 
L. 60.000.000; 

— porzione di stabile al piano terreno del fab
bricato dì Via Morandi n. 7» Collegno, al 
prezzo a base d'asta di L. 126.800.000. 

Termine per la presentazione delle offerte stabilito 
entro le ore 12 del giorno 15 dicembre 1986. 
Gli interessati potranno richiedere copia integrate 
dell'avviso di gara alla Segreteria Generale. 
Collegno, 14 novembre 1986. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
E. Sortino 

IL SINDACO 
L. Manzi 

É scomparso il compagno 

ANGELO SANTINI 
Dottore commercialista 

Ne dà il triste annuncio la famiglia a 
tutti coloro che lo hanno sempre sti
mato e apprezzato come uomo, come 
professionista e in particolare come 
sindacalista. 
Roma. 23 novembre 1966 

Le compagne e i compagni della Se
zione Ho Chi Minh del PCI di Sassari 
sono vicini alla famiglia, per la 
acomparsa. del compagno partigiano 

ALFREDO NADOTTI " 
Sottoscrivono 100.000 lire per l'Uni-
id. 

I Sassari. 23 novembre 1960 

Anche un mese 
per pagare 
assegni bancari 
Interviene la Banca d'Italia sui «ritardi» 
delle aziende di credito e del Tesoro 

ROMA — La Banca d'Italia e 
l'Associazione bancaria han
no riunito 1120 e 1121 novem
bre, presso un centro studi di 
Perugia. 1 rappresentanti 
delle 80 banche che aderisco
no alla convenzione per l'au
tomazione nel servizi banca
li. La riunione si è svolta In 
forma privata (non sono sta
ti invitati l giornalisti) ed I 
promotori hanno sentito poi 
Il bisogno di dame una som
marla Informazione alla 
stampa con un Incontro te
nuto Ieri presso 11 Centro do
cumentazione economica 
per i giornalisti. Sono inter
venuti II relatore al conve
gno e vicedirettore della 
Banca d'Italia, Tommaso 
Pedoa-Schioppa, Luigi Cioc
ca dell'Ufficio Studi ed 11 di
rettore dell'Abl Felice Gla-
nanl. 

Sono state distribuite al
cune relazioni ma non 11 «Li
bro Bianco» presentato al 
convegno che sarà reso pub
blico fra due mesi. 

La «convenzione» esiste da 
una ventina d'anni. In base 
ad essa è stato creato 11 Setlf 
(Sistema elettronico Inter
bancario di trasmissione del 
fondi). Nonostante dò ora la 
situazione è la seguente: la 
disponibilità del fondi per 11 
cliente della banca richiede 3 
giorni In Germania, 3 giorni 
in Inghilterra, 1-4 giorni In 
Francia, 1-5 gloml In Giap
pone e In Italia da 5 a 28 gior
ni (da una a quattro settima
ne). L'incapacità della «con
venzione» a introdurre In 
Italia una soddisfacente ce
lerità nel pagamenti viene 
qualificata unanlmente co

me «ritardo». Ed 11 «ritardo» è 
una categoria dello spirito: 
tutti sono In ritardo, Il Mez
zogiorno rispetto al Nord, 1 
partiti rispetto alla società, 
l'organizzazione economica 
rispetto alla scienza. Chi ose
rà prendersela con una cate
goria dello spirito qua! è 11 
ritardo"} 

Padoa-Schloppa, beninte
so, è stato chiarissimo ed 
onesto fino In fondo. «È ne
cessario concentrare l'atten
zione sul collegamenti Inter
bancarii, dice, anche se poi 
rileva che è oneroso trasferi
re fondi persino da una 
agenzia all'altra della stessa 
banca. Sono stati spesi dalle 
banche, alcune migliala di 
miliardi in attrezzature e 
programmi Informatici ma 
il miglioramento del servizi è 
modestissimo. Le banche 
hanno un alibi: il Tesoro, per 
primo, non ha realizzato 11 
collegamento elettronico fra 
1 due principali sistemi di 
trasferimento del Fondi, 11 
Bancoposta e le Banche 
(I3mlla sportelli ognuno ed 
un mese di tempo per accre
ditare un assegno di conto 
postale In conto bancario. 

Ce una evidenza politica, 
in questo caso, la volontà di 
mantenere alla rete Banco
posta li suo carattere di 
«sportello del poveri» che 
spiega la sua mancata inte-

Sazione. Lo stesso governa
re della Banca d'Italia, 

C.A. Ciampi, è Intervenuto al 
convegno per dire che occor
re dare uno strattone agli or
ganismi creati per attuare 
Etani di automazione Inter-

ancaria. 

r. ». 

Nel sesto anniversario della scom
parsa del compagno 

CESARE MARCUCCI 
fondatore del PCI. dirigente e gior
nalista comunista, la moglie Pina, le 
figlie Eva e Diva, i generi Umberto e 
Armando, i nipoti Leo. Anna e Ales
sio. lo ricordano con immutato affet
to e sottoscrivono 100.000 lire per 
l'Unitd. 
Piane di Falerone (AP) 
23 novembre 1986 

Nell'anniversario della morte del 
compagno 

ANTONIO CANNATA 
la moglie ed i figli nel ricordarlo sot
toscrivono per l'Uniti, 
Taranto. 23 novembre 1986 

È deceduto il compagno 
ORAZIO ZINGO 

per anni diffusore de l'Unità. 
L'Aquila. 23 novembre 1986 

Si è spenta a Bari 

TINA PESCE 
in LAUDADIO 

Ne danno l'annuncio il marito Giu
seppe. i figli Felice. Lucia, Maria. 
Francesco. Silvia, i generi Maurizio 
Castagnolo. Gianni fngravallo e Pi
no Petruzzelli. la nuora Elisabetta 
Giudici e Carla Gravina, e sottoscri
vono per l'Unità. 
Bari. 23 novembre 1986 

È improvvisamente mancato ai suoi 
cari 

GINOZANINELLO 
antifascista e uomo dì grandi ideali 
democratici. Ne danno l'annuncio le 
figlie Marisa e Rosanna a funerali 
avvenuti per espresso desiderio del 
loro caro papi. 
Torino. 23 novembre 1986 

I comunisti tranvieri delle quattro 
sezioni trasporti torinesi partecipano 
al dolore della famiglia per la scom
parsa del compagno 

GINOZANINELLO 
pensionato Aun. limpida figura di 
comunista democratico e di antifa
scista. 
Torino. 23 novembre 1986 

L'Anpi tranvieri «G Rigola T.T.» in
china la propria bandiera per la 
scomparsa del partigiano 

GINOZANINELLO 
antifascista e combattente per la li
berti e la democrazia italiana. 
Torino. 23 novembre 1986 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

G. R COGORNO 
•BAICIN. 

Partigiano combattente durante 
occupazione nazista, militante co

munista. amato e stimato dirigente 
del movimento cooperativo tra i 
contadini della Val Trebbia. La mo
glie lo ricorda con grande dolore e 
immutato affetto e per onorarne la 
memoria sottoscrive 300 mila lire 
per l'Unità. 
Tomglta. 23 novembre 1988 

A cinque anni dalla scomparsa del 
compagno 

VINCENZO GINESI 
la moglie Elsa Bacinelli lo vuole ri
cordare a quanti lo conobbero sotto
scrivendo per l'Unità. 
Sartina. 23 novembre 1986 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

LUIGI SPREAFICO 
la moglie, i figli, le nuore, i nipoti Io 
ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono per l'Unità L. 30.000. 
Peschiera Borromeo. 23 novembre 
1986 

Per onorare la memoria della sorel
la 

AMELIA 
il compagno Bruno Heller sottoscri
ve cinquantamila lire per l'Unità. 
Trieste. 23 novembre 1986 

Ciao 
MARIOLINA 

amata dirigente dei Pensionati Cgil. 
I comunisti di S. Giacomo esprimono 
sentite condoglianze a Franco. Sonia 
e Igor e sottoscrivono per l'Unità. 
Trieste. 23 novembre 1986 
«•»»•»••>•»>•»•»»»»»»»»»»»»»»»»•»•»»••*••••>• 

Ci ha lasciali il compagno 
ADELINO CRISTOFOLI 

partigiano combattente 
Partecipano al dolore di Imelda e 
Elida i compagni della Sezione del 
Pei di Tavagnacco. Ricordando il 
suo profondo impegno per gli ideali 
di democrazia e libertà e l'impegno 
per la pace, sottoscrivono L. 50.000 
per l'Unità. 
Tavagnacco. 23 novembre 1986 

tv un anno che il nostro caro papa e 
manto 

MARIO BRAVI 
è scomparso. Una vita intera non ba
sterà per colmare il vuoto che ci ha 
lasciato. Con tanto amore lo ricorda
no sempre Antonia con ì figli Ar
mando e Alvaro che ««"«scrivono 
centomila lire per il giornale. l'Uni
tà. che ha sempre diffuso. 
Milano. 23 novembre 1936 

Nel sesto anniversario della scom
parsa del compagno 

LUIGI FENZI 
la moglie, le figlie, i generi, i nipoti e 
i parenti tutti lo ricordano con affet
to a lutti i compagni e gli amici di 
Quinto e in sua memoria sottoscrivo
no 40 mila lire per l'Unità. 
Genova-Quinto. 23 novembre 1986 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARIO MARIANI 
la moglie, i figli, gli amici e i compa
gni lo ricordano con affetto e in sua 
memoria sottoscrivono per l'Ur.iti. 
Genova. 23 novembre 1986 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 
VINCENZO DE STEFANO 

la moglie lo ricorda con dolore e 
grande affetto e in sua memoria sot
toscrive 30 mila lire per IVnità. 
Genova. 23 novembre 1986 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

FABRIZIO INVERNIZZI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
dolore e immutato affetto e in sua 
memoria sottoscrivono per IVnità. 
Genova. 23 novembre 1986 

La federazione del Pei di Venezia e i 
compagni delle sezioni di Marghera 
e Barche partecipano al dolore della 
famiglia Saccoman per l'immatura e 
tragica scomparsa del figlio 

LUCA SACCOMAN 
Venezia, 23 novembre 1986 
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ROMA — Seduto su un divano della sua bella casa romana, 
ti professor Francesco Calogero, ordinarlo di fisica teorica, si 
passa una mano fra l corti capelli bianchi e sorride divertito. 
Come fare a spiegare un progetto che non c'è? E soprattutto, 
come spiegare un progetto che vuole occultare l suol stessi 
scopi? Perché In fondo di questo si tratta: l'Sdl (ovvero Stra
tegie detence Inltlntlve, Iniziativa di difesa strategica), 11 co
siddetto tscudo stellare», ancora non ha una forma precisa, 
non si capisce bene che cosa dovrebbe essere e, addirittura, a 
che cosa dovrebbe servire. Sembra un tragico paradosso, ma 
nella pioggia di contratti miliardari previsti dal progetto, ce 
n'è uno che finanzia con oltre dieci miliardi di lire una ricer
ca che studi «gli scopi dell'Sdl». 

— Allora, professor Calogero, ci spiega che cos'è lo «scudo 
stellare*, come dovrebbe funzionare, quale sarebbe la sua 
vera funzione? 

•D'accordo. Ma allora dobbiamo per comodità cominciare 
proprio dagli scopi, che potrebbero essere grosso modo due: il 
primo di difesa delle popolazioni; Il secondo, di difesa delle 
basi missilistiche. La vera novità consiste proprio nella dife
sa delle popolazioni. I cosiddetti •obiettivi soffici», chiamati 
cosi perché più facili da colpire. Una difesa delle basi era già 
possibile anni fa. Tant'è che è prevista dal trattato Abm del 
1972: secondo quel trattato era possibile costruire una difesa 
missilistica per una base strategica e una difesa per la capita
le. Nel 1974, poi, 11 trattato venne emendato e si pensò di 
consentire una sola difesa. Mosca ne ha una, gli Stati Uniti 
no, ma per loro scelta: hanno capito che è inutile. Per difen
dere le popolazioni diventa Invece essenziale avere la capaci
tà di distruggere i missili nella fase di lancio». 

— Perché professore? 

«Perché sono molto più vulnerabili, in quanto molto più 
visibili, dal momento che partendo fanno una grossa fiam
mata. I missili hanno una traiettoria che, per semplicità, 
possiamo dividere In tre fasi: quella di lancio, quella di per
correnza nello spazio e quella di arrivo, o di rientro. Per 
Interferire In queste tre fasi ci sono tecniche diverse. E tutta
via essenziale intervenire nella fase di lancio: nella fase Inter
media, l missili diventano bersagli molto difficili. Quasi tutti 
hanno testate multiple indipendenti e tutti dispongono di un 
sistema di "esche": una volta In volo ognuno potrebbe libera
re centinaia, migliala di falsi missili, specchietti per le allodo
le che impediscono l'esatta Individuazione dei missili veri. 
Nella fase di arrivo è Invece molto più semplice colpire, per
ché, come dire?, chi colpisce gioca in casa. Anche se, natural
mente, se sbaglia, poi II missile arriva e distrugge. Questa è 
quella che viene chiamata "difesa puntuale", perché uno sta 
In un punto e difende quel punto». 

— A che altezza possono essere colpiti i missili da una difesa 
•puntuale»? 

«Questo è uno dei problemi. Perché se la difesa puntuale 

Rubbia: «Mettiamolo da parte» 
Qualche tempo fa Carlo Rubbia, 

premio Nobel per la fisica, rilasciò 
all'Unità la seguente dichiarazio
ne sulla Sdì. «Lo scudo stellare? 
Mettiamolo da parte. E un proget
to che sorpassa largamente lo 
sforzo, le possibilità, le problema
tiche della ricerca scientifica ita* 
liana. Il programma Sdì non è il 
piano Marshall, il suo presunto 
impatto positivo sulla ricerca ita* 
liana è stato esagerato. In realtà lo 
stanziamento complessivo è mol
to limitato. Io mi preoccuperei 
E rima di tutto di risolvere i prò-

lemi della ricerca italiana, dei 

nostri ricercatori, dei rami secchi 
da tagliare, senza badare alla Sdi. 
D'altronde la Sdi per partire ha 
bisogno di due cose: una tecnolo
gia spaziale adeguata, che non si 
vede ancora, e il supporto della co
munità scientifica occidentale. 
Ma io vedo fra gli scienziati euro-

Sei e statunitensi che si occupano 
i questa tematica una enorme 

reticenza a farsi coinvolgere nel 
programma di scudo spaziale. 
Questa resistenza rende per lo 
meno molto difficile il decollo del 
programma. Perché chi dice di no 
sono proprio quegli scienziati che 

sanno di più. E cioè le "test? pen
santi". Lo si è visto anche con 
quell'appello sottoscritto da oltre 
mille e cinquecento scienziati 
americani che si esprimono con
tro lo scudo spaziale. Non credo 
che sia facile sostituire i migliori 
specialisti se questi non sono di
sponibili». Dunque il destino della 
Sai può essere segnato? Risposta 
di Rubbia: «Vedremo. Fra tre anni 
negli Stati Uniti si cambia presi
dente. Chissà: forse chi succederà 
a Reagan cambierà idea su questo 
progetto così utopico». 

Uno scudo 
pieno dì buchi 
«Difesa delle popolazioni': ? 

Neanche l'America ci crede» 

della guerra totale. Se una delle due parti dovesse attaccare 
all'improvviso... 

•L'idea dell'Sdl sarebbe quella di avere nello spazio un 
grande numero di satelliti che splano le basi missilistiche 
dell'Unione Sovietica e, se vedono partire questi missili, il 
colpiscono!. 

— Quali sarebbero i tempi di reazione dei satelliti laser? 

«I tempi, per colpire ripeto in fase di lancio, sono di due, tre 
minuti. Ma il vero ordine di misura è di circa cento secondi». 

— Sarebbero sufficienti solo cento secondi? 

«In teoria si: un raggio laser Impiega una frazione di secon
do perché viaggia alla velocità della luce». 

— Quale tipo di sistema verrebbe messo in orbita? 

•I sistemi potrebbero essere due: collocare satelliti geosta
zionari, a un'altezza di 36mlla chilometri, che restano fermi 
su uno stesso punto. Oppure collocare 1 satelliti su orbite più 
basse. Entrambe le soluzioni presentano notevoli problemi: 
la prima, perché colpire un bersaglio da 36mlla chilometri è 
difficile, oltretutto tenendo conto che ci sarebbe una disper
sione di energia: qualunque raggio di particelle dopo un po' 
tende a disperdersi, ad "allargarsi", e quindi giungerebbe al 
bersaglio Indebolito. La seconda perché 1 satelliti a orbite 
Inferiori compiono rotazioni intorno alla terra: potrebbero 
dunque trovarsi da tutt'altra parte al momento opportuno. 
Anche se, In fondo, questo problema sarebbe superabile piaz
zando più satelliti». 

— Ma i satelliti si attiverebbero automaticamente? 

•È chiaro. Non è pensabile che ci sia un comando umano se 
si tratta di dare una risposta In soli cento secondi». 

— Ci sarebbe cosi la possibilità di un errore: se uno dei 
satelliti «impazzisse», confondendo un segnale proveniente 
dalla terra, e attivasse il suo sistema d'attacco? 

«Questo sarebbe solo uno del problemi. Ma la risposta che 
ci viene data a questo e ad altri quesiti è: "Noi per 11 momento 
stiamo studiando. Non c'è niente di definito». 

— Professore, gli scienziati dicono che la Sdi è irrealizzabile, 
ma negli anni'50 si diceva che mettere piede sulla Luna era 
impossibile: e a dirlo erano esponenti di rilievo della comu
nità scientifica internazionale. 

•È un'obiezione che ci viene fatta. Ma c'è una differenza 
essenziale fra mettere un uomo sulla Luna e realizzare un 
simile sistema di difesa. Nel caso della Luna era una sfida tra 
l'uomo e le Luna, cioè fra la tecnologia e la natura. È una 
differenza essenziale perché, mentre gli scienziati studiava
no il modo per mettere un uomo sulla Luna, questa non si 

Intervista 
al fisico 

Francesco 
Calogero: 

come dovrebbe 
funzionare 

la «Strategie 
Defence 

Initiative» 
e quali 

sono in realtà 
i suoi veri 

i scopi politici 
| e strategici 
i 

ì 

Non esiste 
un software 
in grado 
di gestire 
un simile 
programma 
e soprattutto 
non si possono 
fare verifiche 
reali 
È un progetto 
destabilizzante 
perché rompe 
un equilibrio 

deve Clfendere una base missilistica, allora è efficace per due 
ragioni: prima di tutto perché basta colpire il missile in avvi-
clnamento anche a soli cento metri di distanza, dal momento 
che. fer distruggere un silos, bisogna praticamente colpirlo; 
in secondo luogo perché non è necessario che una difesa di 
basi missilistiche sia efficace al 100%: basterebbe al 50%. 
perchè significa che l'altra parte dovrebbe spendere molti più 
mlssll per distruggere quelli di questa parte. La cosa è molto 
diversi nel caso di una difesa di una città: se uno ha una 
dlfesalella città di New York che è valida all'80%. che è una 
percentuale alta, ha comunque una difesa insufficiente. Al 
nemici basterebbe mandare cinque missili invece di uno solo 
e quelli che arriva distrugge New York. C'è poi anche un'al
tra serfc di moUvi per cui difendere un obiettivo "soffice" è 
davvertdifficile, pressoché impossibile: chi attacca potrebbe 
anche p>nsare di eludere la difesa "puntuale" facendo esplo
dere il nlsslle a cinquanta chilometri dalia città, tanto a 
cancellarla ci penserebbe poi il "fall out". Ecco perché l'idea 
di un orrbrello globale, che tanto affascina le opinioni pub
bliche mino avvedute degli Stati Uniti, è in realtà irrealizza
bile. E loìanno bene gli stessi che lavorano al progetto». 

— Le ngioni dell'irrealizzabilità del progetto, secondo lei, 
sono soV di online strategico militare, oppure ne esistono di 
inerentialla natura stessa del progetto, alla sua complessità 
tccnologca, ad esempio? 

«I problenl sono molU. Ma fra quelli che appaiono del 
tutto Irrisoviblll ve ne sono due grandi davvero. II primo è 
quello dellagesUone di un programma del genere: occorre
rebbe un sozware attualmente inimmaginabile. Per gestirlo, 
poi sarebbe necessario un numero di istruzioni nell'ordine, 
mi pare di rtordare, di dieci milioni. Con numeri del genere 
operare un tebbugglng, cioè la verifica degli errori, è impos
sibile. Oli esfertl, poi. I tecnici, aggiungono anche che questo 
tipo di programmi non è realizzabile se non in forma Interat
tiva. Faccio in esempio: uno vuole realizzare un programma 
? x gestire a s stema di telefonate negli Stati UniU? Beh, non 

possibile chi si metta a tavolino, realizzi il programma e 
quello poi ftjnzonl. Uno fa 11 programma, lo fa funzionare e 
poi trova Ante cose che non vanno e dunque lo aggiusta. 
Però questi processo deve essere reale; quelle telefonate biso
gna effetttamente farle. Non possono essere simulate. Il 
problema della Sdì è che non si possono fare verifiche reali, 
perché un*guerra sarebbe diretta In primo luogo contro quel 
sistema, usa comporta questo? Comporta che nessuno po
trà mal esjere sicuro dell'efficienza del sistema stesso». 

— Prof* sore, facciamo un crudele gioco di moda, il fioco 

E no dei «cervelli» Usa 
Migliaia di scienziati non partecipano al progetto 
ROMA — «La prima riunio
ne accrebbe I miei dubbi— il 
meeting era stato preparato 
con pochi mezzi, gli Inter
venti erano ad un irritante 
basso livello professionale... 
Ho passato la settimana suc
cessiva a scrivere attorno al 
problemi sollevati nel mee
ting, tentando di convincer
mi che con il supporto delia 
ricerca sull'Sdi si sarebbe 
potuto risolvere il problema 
della protezione contro I 
missili nucleari. Non ci sono 
riuscito!*. Cosi scriveva nella 
primavera scorsa David L. 
Parnas, Informatico di fama 
•arruolato» nel maggio '85 in 
un «panel», un gruppo di 
esperti che doveva lavorare 
sull'Sdi. Ma Parnas, clamo
rosamente, ha lasciato dopo 
due mesi l'incarico, giudi
cando pericoloso e comun
que Inattuabile lo scudo spa
ziale. La sua voce è andata 
ad unirsi al coro di proteste, 
di dissenso, di dubbi che si è 
levato In Questi due anni dal
la comunità sclenUflca ame
ricana e intemazionale con
tro le guerre stellati. Solo la 
ricerca sulla «Superbomba», 
la bomba all'Idrogeno negli 
anni SO, ha ricevuto un'op
posizione cosi massiccia. E 

anche allora dall'altra parte, 
dalla parte dell'Amministra
zione americana e del suol 
progetti bellicosi, c'era 
Edward Teller. 

Mentre Parnas annuncia
va I moUvl della sua clamo
rosa decisione, l'Unione de
gli scienziati preoccupati 
(Union of concerned sclen-
tlsts, oltre mille scienziati 
assoclaU, tra 1 quali 54 premi 
Nobel e 700 membri dell'Ac
cademia nazionale delle 
scienze americane) elencava 
sulla prestigiosa rivista Pnv-
slcs Today «quattro ragioni 
contro l'Sdl»: le guerre stella
ri, diceva l'Ucs, sono tecnolo
gicamente ingenue, provo
cherebbero automaticamen
te una scalata al riarmo, so
no una rovina economica, 
sono moralmente rtpugnan-
U perché violano 1 trattati in
ternazionali (come l'Abm) 
che proibiscono le armi nello 
spazio. 

Una presa di posizione 
secca, che cadeva nel bel 
mezzo di una raccolta di fir
me partita dall'Università di 
Cornelle, nello stato di New 
York. Nel giro di pochi mesi 
seimila e cinquecento scien
ziati americani firmavano 
questa petizione che Invitava 
tutti a rifiutare finanzia-

menU e incarichi per la ri
cerca nelle Guerre stellari. 
La reazione del dlrigenU del 
progetto Guerre stellari è 
stata stizzosa: «Se alcuni 
scIenziaU non hanno voglia 
di Impegnarsi In questa ri
cerca, non c'è problema. 
Troveremo altri pronti a so-
sUtulrli». 

•Ma non si può fare una 
ricerca di questa portata se 1 
migliori cervelli non sono 
d'accordo», commentava 
Carlo Rubbia, premio Nobel 
Italiano per la fisica. EI «mi
gliori cervelli» non si limita
vano ad una presa di posizio
ne poliUca o etica. Contesta
vano nel merito la fattibilità 
di questo progetto. 

Herbert Lln, una delle 
massime autorità dell'Infor
matica, scriveva un anno fa 
su Sdentine American che 
•non si può prevedere alcuna 
tecnologia di Ingegneria di 
software Idonea agli obietti
vi di una difesa anUmlsslU 
balistici globale*. Il «cuore* 
dell'Sdl, un sistema compu
terizzato In grado di decidere 
entro 30 minuti quali testate 
nucleari attaccare all'Inter
no di migliala di lanci missi
l i s t i e di cenUnala di mi
gliala di false testate, sareb

be dunque Impossibile sem
plicemente perché, scriveva 
Lln, «né la natura né la fre
quenza degli errori di pia
nificazione e di progettazio
ne sono prevedibili». E sicco
me «non vi sarebbe virtual
mente 11 tempo per un inter
vento umano Inteso a rime
diare 1 guasU inattesi», ecco 
che «in meno di un'ora l'in
ferno piomberebbe sulla 
Terra», come ha scritto Lord 
Zuckerman sul' New York 
Revlew nel gennaio scorso. 

Ma sono state avanzate 
anche considerazioni strate
giche contro rSdL E a pre
sentarle è l'ultimo, detta
gliato documento uscito 
dall'rfnternatlonal scien
tista' peace congress» svolto
si ad Amburgo la settimana 
scorsa. Tra T firmatari del 
documento c'è 11 presidente 
dell'Accademia pontificia 
delle scienze, C. Chagas, 11 
presidente dell'Accademia 
delle scienze dell'Urss, A.P. 
Atexandrov, 11 presidente 
della Federazione degli 
scienzlaU americani (5.000 
assoclaU) Von Hlppel, I pre
mi Nobel Dorothy Hodgkln, 
Rita Levi Montafclnl, Ltnus 
Paullng, Abdus Salam. E an
cora, scienzlaU Italiani (Car

lo Bernardini, Francesco 
Lencl. Francesco Calogero), 
francesi, argentini, tedesco-
orientali e tedesco occidenta
li, Indiani, polacchi, n punto 
7 del loro documento dice, 
senza mezzi termini: «Deb
bono essere proibite le armi 
nello spazio. Lo schieramen
to di sistemi di difesa da mis
sile balistico creerà la preoc
cupazione che tale sistema 
possa essere usato a soste
gno di una politica del "pri
mo colpo'*. SchieramenU 
unilaterali o anche reciproci 
forzerebbero l'avversarlo a 
Installare altre armi strate
giche offensive per poter so
praffare li sistema di difesa». 

La parola torna subito agli 
scienziati americani, allo 
stesso presidente del Mlt, il 
Massachusetts InsUtute of 
Technology, Jerome Wle-
sner, che, sul New York Tf-
mes suggerisce che 11 presi
dente Reagan «è stato mal 
consigliato», «che ormai oc
corre rimettere tutto ad un 
gruppo di esperti scientifici, 
politici e militari seri, re-

Smnsabll! e incensurati». 
uesta è, scrive Wlesner, la 

lezione che viene da Reykja
vik. 

Romto Battoli 

spostava, non cambiava orbita. Il progetto Sdì non è fattibile 
perché studia un sistema contro 1 missili di oggi, che potreb
be essere costruito fra trent'annl, quando 1 missili saranno 
cambiati. È molto più semplice, insomma, avere uno svilup
po tecnologico che mantiene al missili la capacità di colpire, 
che avere una difesa contro 1 missili. Però, vede, il punto 
politico importante è che mentre Reagan sostiene che l'ora-
brello dovrebbe difendere le popolazioni, e la tesi ufficiale è 
che si sta studiando per vedere se questo è possibile, gli stessi 
responsabili del progetto dicono che 11 suo scopo non è quello 
di proteggere le popolazioni, né tantomeno 1 missili: come 
Simon P. Worden. ad esempio, special asslstent del direttore 
dell'Sdl». 

— Quale sarebbe il suo scopo, allora? 

«Qui la cosa diventa molto più offuscata. La tesi di Worden 
è che dovrebbe servire a permettere una transizione: la stabi
lità strategica è basata, com'è noto, sul cosiddetto equilibrio 
del terrore, cioè sulla possibilità per ciascuna parte di di
struggere l'altra In caso di attacco. Con l'Sdl si dovrebbe 
passare a una stabilità diversa, a un nuovo equilibrio basato 
sulla difesa e non più sulla capacità di reazione. Ora, quello 
che potrebbe anche essere eticamente accettabile — cioè un 
nuovo equilibrio basato sulle difese e non più sulla capacità 
di rappresaglia — diventa Invece pericoloso e destabilizzan
te». 

— Perché? 

«Perché, per quanto sia discutibile, l'equilibrio del terrore è 
basato su un understandlng, cioè una comprensione tra le 
due parti. Invece con l'Sdl c'è il chiaro desiderio di riacqui
stare la capacità di tenere la sicurezza In maniera unilaterale 
nelle proprie mani. Cosa, In realtà, non fattibile; ma il scio 
fatto di dichiararlo rappresenta un segnale politico di estre
mo rilievo. Un segnale destabilizzante, perché In teoria signi
ficherebbe avere la capacità di colpire nel territorio dell'al
tro. E poi c'è un altro motivo, un'obiezione sacrosanta: è 
chiaro che uno "scudo", che funzioni a qualunque livello, 
funzionerà molto meglio contro un'eventuale risposta che 
contro un'aggressione. Nel momento stesso In cui comincerà 
a funzionare, ci sarebbe un fortissimo Incentivo psicologico a 
attaccare subito l'avversarlo e a usare poi lo scudo per difen
dersi da una forza missilistica che è stata largamente deci
mata, anziché doverlo usare contro una forza di prima rispo
sta». 

Franco Di Mar* 
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in tutto dovrebbero arrivare 
poche decine di miliardi - Pike, 

direttore per la politica 
spaziale della federazione 

degli scienziati, ha detto che 
non sarà una cifra superiore, 
almeno per il momento, ai 30 
milioni di dollari - Solo dopo 

II1990 la torta dovrebbe diventare 
un po' più grossa - Negata la 

possibilità di ricaduta civile 

• La corsa t frenetica». «An-
i '.]•:• per l'Ita!;.; comincerà la 
i-rande avventura delle star 
•••- ,irs, il più grosso affare mi-
:.'.ir<\ tecnologico e com
merciale (ivi dopoguerra. È 
uit'o pron'.o-. Faceva caldo. 
:.t iì'cstato dil 1985. E soltan
to un colpo di .sole può spie
gare !o .scriteriato entusia
smo di -Panorama». Nel nu
mero del 21 luglio infatti il 
.settimanale milanese vaneg
gia di una 'Specie di Piano 
Marshall numero due». «Pa
norama- ci descrive, guidati 
dal secretano generale del 
ministero degli Esteri, «gra
nitico- come Rocky Marcia
no, -abituato a combattere 
sempre duramente», mentre 
ci apprestiamo alla grande 
abbuffata. Ingenua e gene
rosa, l'America ha messo sul 
tavolo una torta grossa, 
enorme: «Stime attendibili 
dicono che dei 50mila miliar
di stanziati da Reagan. 
'i-ómila potrebbero arrivare 
in Itaiia». 

I miliardi saranno Invece 
quarantadue. 42 miliardi di 
lire, non di dollari. Da sparti
re fra tutti gli europei, dal 
K'SG al 19DÒ. quando di mi
liardi per le «star uars», le 
guerre stellari. gli Usa do
vrebbero spenderne 30. Di 
dollari stavolta: 42mlla mi
liardi di lire. A impinguare 
in Europa »il più grosso affa
re militare, tecnologico e 
commerciale del dopoguer
ra- ne verrebbero dunque 
giusto uno su mille. Alla fac
cia dei -granitici combatten
ti» delia Farnesina. 

Ma la verità è ancora più 
amara. La svela -Europeo» 
del 22 novembre. Lo «scudo 
spaziale» servirà (ma servi
rà?) agi; Stati Uniti. Se l'Eu
ropa lo vuole anche lei. si 
studi una propria «architet
tura d] sistema per la difesa 
di teatro». I migliori progetti 
(pochi, da contare sulle dita 
di due mani) li cederà agli 

Usa per pochi milioni di dol
lari, perché siano inseriti nel 
progetto globale. Poi. se vor
rà proprio averlo, 11 suo scu
do, non dovrà far altro, scri
ve «Europeo», che comprare i 
relativi plani esecutivi dagli 
Stati Uniti. 

Reagan ha cosi ottenuto di 
coinvolgere politicamente, 
militarmente ed economica
mente gli alleati occidentali 
della Nato nella folle avven
tura delle guerre stellari sen
za dare in cambio altro che le 
briciole delle briciole: e co
stringendoli per sovrappiù 
ad un impegno finanziario 
pesante e supplementare. 
Non si tratta di sospetti ma
levoli o di ajlarmlstlche sup
posizioni. È tutto detto e 
scritto. Dagli americani stes
si. E al livelli più autorevoli, 
quelli del Congresso, cioè del 
Parlamento Usa. Il 10 di
cembre 1985, di fronte al 
•Sottocomltato per la stabili
tà economica del Comitato 
per le attività bancarie e fi
nanziarie» della Camera dei 
rappresentanti ha tenuto 
una lunga audizione John 
Pike, Associate director per 
la politica spaziale della Fe
derazione degli Scienziati 
americani. Il signor Pike ha 
precisato, davanti ai suol at
tenti ascoltatori, di parlare 
soprattutto nella veste di chi 
•negli ultimi mesi» ha segui
to «con particolare assiduità 
le vicende degli appalti rela
tivi all'Iniziativa di difesa 
strategica». 

Uno che ha le mani In pa
sta dunque, che sa le cose di 
persona e non per sentito di
re. Ebbene, John Pike (il te
sto della sua audizione, tra
dotto In italiano, si può leg
gere In «Archivio Disarmo, 
Codice D, scheda n. 2 del 
20-5-1986») ha spiegato per 
filo e per segno quali sono t 
motivi che porteranno a de
ludere «le diffuse aspettative 
circa una significativa par

li discorso nel quale Ronald Reagan ha lanciato II 
suo progetto di Iniziativa di Difesa Strategica (Sdì) 
noto come Guerre Stellari, è stato criticato da Geor-
gè Ball, sottosegretario alla Difesa al tempo di Ken
nedy e Johnson, come >uno degli atti più Irrespon
sabili di un capo di Stato nel tempi moderni: Anche 
la stragrande maggioranza degli scienziati più fa
mosi è fortemente critica. La settimana scorsa ad 
Amburgo, a un convegno Internazionale di scien
ziati sul problemi del disarmo, uno del massimi 
esperti americani ha detto che la Sdì non porterà 
all'abbattimento del missili sovietici, ma distrugge
rà Il trattatoplù Importante In vigore per limitare la 
corsa agli armamenti (Il trattato Abm) e la possibili
tà di concordare forti riduzioni delle armi nucleari 
strategiche. 

Tre anni fa Richard De Lauer, sottosegretario al
la Difesa per la scienza e la tecnologia, disse che II 
programma di ricerca per lo scudo spaziale (Sdì) 
prevede almeno otto componenti, ciascuno delle 
quali è equivalente o più Impegnativa dell'intero 
progetto Manhattan (quello che ha portato, tra II 
1942 e II 1945. alla realizzazione delle bombe di Hiro
shima e Nagasaki). Comesi è detto, le preoccupazio
ni sollevate da questo progetto sono principalmente 
di ordine strategico: le difficoltà Introdotte nelle 
trattative per II disarmo, la creazione di nuovi squi
libri e Instabilità nel rapporti tra le superpotenze. 
Tuttavia è comprensibile che si chieda quanto Inci
derà sulle strutture e sugli orientamenti scientifici, 
già nelle fasi Iniziali, un progetto di dimensioni Inu
sitate. Ricordiamo che gli Investimenti per II primo 
quinquennio erano previsti In 26 miliardi di dollari; 
I successivi ridimensionamenti hanno comunque 
reso disponibili cifre ingenti: quasi tre miliardi di 
dollari per U 1986 e per II 1987. 

Il progetto Manhattan può Insegnare qualcosa In 

Per la scienza 
è una minaccia 

proposito. Allora, per tre anni, l migliori cervelli 
americani e, In parte, europei, soprattutto nel cam
po della fisica, abbandonarono volontariamente le 
loro normali ricerche per realizzare la bomba ato
mica. Le ricerche di carattere fondamentale ne sof
frirono, ma si ebbero alcuni sviluppi applicativi che 
in seguito trovarono importanti ricadute nel campo 
della tecnologia civile; I più noti sono II reattore 
nucleare — che oggi suscita più preoccupazioni che 
entusiasmi — e l'elaboratore elettronico. 

Oggi l sostenitori delle Guerre Stellar!, visto che 
la promessa di Reagan di rendere Impotenti e obso
lete le armi nucleari è sempre meno credibile (e 
Infatti è contestata anche da buona parte degli 
scienziati che lavorano per I militari), ricorrono 
sempre più spesso all'argomento che una poderosa 
Iniezione di fondi per ricerche avanzatissime porte
rà a un balzo tecnologico di cui si gioverà l'econo
mia americana. L'allettamento è grande. Il presi
dente del Collegio degli Ingegneri dell'Università 
del Michigan, presente a un seminarlo organizzato 

l'anno scorso da funzionari della Sdi per stimolare 
la partecipazione di ricercatori universitari, ha det
to di essere rimasto motto colpito dalla larga fetta di 
nuovi finanziamenti per le ricerche. Complessiva
mente però l'opposizione del mondo scientifico al 
progetto è molto forte. Circolano negli ambienti 
universitari degli Stati Uniti, e ora anche dell'Euro
pa Occidentale, dichiarazioni che criticano le Guer
re Stellari e che impegnano I firmatari a non accet
tare finanziamenti per la Sdì. L'obiezione di base è 
di tipo generale. La Sdì è condannata, dal ricercato
ri dell'Università dell'Illlnols, come dubbia sul pla
no tecnico, e politicamente avventata; Il passo verso 
Il tipo di armi e di strategie che finiranno con lo 
scatenare l'olocausto nucleare. Una petizione slmi
le, della Union ofConcerned Scientista e sottoscrit
ta anche da 54 premi Nobel, sostiene che questi pro
grammi sono, nel caso migliore, uno spreco enorme 
di risorse scientifiche e finanziarle, e potrebbero in 
realtà accrescere II rischio di guerra nucleare, de
stabilizzando l'equilibrio strategico esistente. 

Ma anche altri tipi di preoccupazioni, più specifi
camente legate alle distorsioni degli indirizzi tecno
logici e all'inqlnamento di un sano costume scienti
fico. si vanno affermando. Alla tesi delle ricadute 
civili della ricerca militare si obietta che rs.se sareb
bero ben maggiori o meglio orientate se Investi
menti equivalenti fossero direttamente indirizzati a 
tini produttivi e sociali. Il caso del Giappone ci inse
gna. La bilancia commerciale In quasi tutti i settori 
ad alto contenuto tecnologico (eccettuati gli aerei) è 
favorevole al Giappone, che spende pochissimo In 
ricerca militare. Secondo un rapporto della Natio
nal Science Foundation, in sei campi di ricerca — 
su ottoesaminatl — Il ruolo degli Stati Uniti è anda
to declinando, dal 1973 al 1980; solo nel campo della 
blomedlclna c'è stata una crescita. Il parlamentare 
George E. Brown ha scritto recentemente che gli 
Usa sono il leader mondiale nell'uso dello spazio per 
Il progresso scientifico ed economico, ma un pro
gramma massiccio di militarizzazione dello spazio 
allontana competenze e risorse dalle reali necessità 
del paese. 

Quanto alle interferenze più dirette sull'ambiente 
scientifico, ricordiamo un editoriale del prestigioso 
mensile Physlcs Today, dovuto alla penna di Ro
bert R. Wilson, presidente della American Physleal 
Society: «La tradizione americana di libertà nella 
comunicazione scientifica è seriamente minacciata. 
Dal 1980centlnala di scienziati e di ingegneri hanno 
ricevuto pressioni affinché ritirassero dalle confe
renze con tributi non classifica ti (cioè non coperti da 
segreto militare). A scienziati di altri paesi è stato 
Impedito di partecipare a conferenze negli Usa... 
Non c'è minaccia più grande al progresso della 
scienza deH'interferenza nel processo eli incontro 
aperto fra scienziati». 

Roberto Fieschi 

9 Grande affare? No 
Arricchirsi con le guerre stellari 
un sogno europeo subito svanito 

teclpazlone alla Sdì delle 
aziende europee che operano 
nel settore bellico». Rispetto 
ad un «obiettivo prefissato di 
3 miliardi di dollari» (l 4-5000 
miliardi di lire del sogno 
estivo di «Panorama» e della 
Farnesina), «le imprese euro
pee otterranno probabil
mente 30 milioni di dollari 
dai primi contratti, ma non 
più di 300 milioni nel corso 
del cinque anni successivi», 
cioè dopo il 1990, quando la 
torta dovrebbe farsi ancora 
più grossa. 

L'implacabile Pike Illustra 
con precisione e prolissità da 
ragioniere i sei ostacoli, l «sei 
ordini di ragioni», come egli 
dice, «che incidono negativa
mente su una significativa 
partecipazione europea alla 
Sdi». Una illustrazione che 
seppellisce impietosamente 
le velleità europee. Ma nello 
stesso tempo getta una luce 
sinistra sull'intera strategia 
economica della Sdì, ne di
mostra le pericolose conse
guenze per la stessa società 
americana. 

Il primo ostacolo, spiega 
John Pike al Sottocomitato 
della Camera dei rappresen
tanti, è costituito dal tratta
to Abm del 1972, e dal suo 
obbligo a «non fornire ad ai-
tri Stati descrizioni tecniche 
o disegni specificamente ese
guiti per la costruzione di si
stemi Abm o dei loro compo
nenti». Non è tanto per lo 
scarso rispetto In cui tenia
mo questo trattato con i so
vietici, fa capire il signor Pi
ke: ma perché 1 nostri segreti 
missilistici ce li teniamo 
stretti. Gli Usa difatti hanno 
•imposto rigorose limitazio
ni all'esportazione del siste
mi militari avanzati attra
verso la "Milltary Criticai 
Technology List" la quale 
include virtualmente l'inte
ra Sdì». £ poiché anche gli 
europei sono esclusi dai se
greti di questa lista, ecco 

Confronto tra le aspettative 
' europee e la quota 

realmente disponibile (in dollari) 

Totale programma Sdi 
per il periodo 1986-90 
Aspettative europee 
Quota probabile 
Quota garantita 

30.000.000.000 100 
3.000.000.000 10 

% 
% 

300.000.000 1 % 
30.000.000 0 , 1 % 

Ostacoli alla partecipazione 
europea alla Sdi 

1) Trattato Abm 
2) Limitata capacità 

industriale europea 
3) Potenzialità commerciali Sdi 
4) Vincoli strutturali 
Quota indisponibile per 
l'industria europea 
Quota disponibile per la parteci
pazione europea 
Programmi riservati 
a industrie non statunitensi 

14.000.000.000 

10.000.000.000 
4.000.000.000 
1.CCC.000.O00 

29.000.000.000 

1.000.000.000 

30.000.000 

FONTE: tArchivio Disarmo - Scheda D n. 2, 20 maggio 1986» 

un'altra ragione che impedi
sce la loro collaborazione al
la Sdi. 

Ancora una grossa diffi
coltà è dovuta all'arretratez
za dell'industria europea. 
Negli Stati Uniti, procede Pi
ke imperturbabile, «la tecno
logia antimissile può dispor
re di un retroterra del tutto 
assente in Europa». E ciò 
spiega, a suo dire, perché sul 
mille contratti firmati dal
l'avvio della Sdi (23 marzo 
1983) alla data dell'audizione 
(oggi sono già diventati oltre 
2700), nessuno era stato con
cesso ad imprese non ameri
cane. 

Ed eccoci al capitolo forse 
più rivelatore sul carattere 
dell'iniziativa di difesa spa
ziale, quello che riguarda le 
attività civili, la «ricaduta» 

della ricerca militare. Lo svi
luppo di processi tecnologici 
a fini commerciali sarà del 
tutto irrilevante, argomenta 
l'esperto. Quantifica anche 
in 4mila miliardi, sul totale 
di 30mlla, le spese in settori 
di ricerca che potranno ri
percuotersi sul civile. In ogni 
caso, da questa ridotta rica
duta commerciale gli euro
pei saranno tenuti fuori: 
«Difficile che il Congresso 
possa guardare con favore 
alla utilizzazione del fondi 
Sdi in funzione di sostegno 
della concorrenza europea 
nei confronti dell'industria 
americana*. Chiaro, no? La 
quale, poi, non esiterà a porsi 
in concorrenza con gli euro
pei, nei settori che fossero lo
ro aperti. 

La Sdi, In definitiva, emer-

nmm inni*.̂ 1- "•-—"'TI 

gè da questo rapporto tut-
t'altro che come un buon af
fare per gli stessi Stati Uniti-
Gran parte della «tecnologia 
ad essa collegata è spesso 
inidonea per l'utilizzazione 
civile, data la particolare na
tura delle esigenze militari 
che condizionano l'elabora
zione». Che se ne farebbero le 
banche, si chiede Pike, di 
computer In grado di funzio
nare anche mentre si com
batte una guerra nucleare e 
le bombe H scoppiano sul 
cielo delle città americane? 
E poi, una maligna conside
razione: «Molti del progetti 
Sdi, in realtà, non sono nuo
ve armi, ma solo lì frutto del
le più svariate sperimenta
zioni, vecchie di anni». Sic
ché «la Sdì è divenuta una 
sorta di orfanatrofio tecno
logico». Dal quale non c'è da 
attendersi alcun progresso 
civile, alcun impulso econo
mico, bensì «effetti negativi 
sull'economia americana. A 
livello macroeconomico 

l'aumento degli stanziamen
ti destinati alla Sdi renderà 
più problematico il tentativo 
in atto di ridurre il deficit fe
derale». 

Non basta. Farà accelera
re «il processo di avvicina
mento tra l'economia sovie
tica e l'economia americana» 
(sic!), secondo la logica per 
cui «nei paesi con alti livelli 
di spesa militare si registra
no tassi di sviluppo mirori 
che non in quelli con bissi 
oneri militari». Il premio 5o-
bel per l'economia, Le>n-
tieff, ha tradotto questa aia-
lisi In cifre: «collasso» del 
reddito nei paesi sottosviLip-
pati; riduzione del prodotto 
interno lordo dell'8% ìel-
l'Urss e dei 5% nel 
Nordamerica, se continierà 
la nuova corsa al riarmc in
nescata dalle guerre spallali 
di Reagan. E per l'Eurcpa, 
per l'Italia, che «affare» strà? 

Mario Pissi 

In Germania 
il colpo lo 
ha fatto 

solo Strauss 
Sogni svaniti. Sì, per la Germania si tratta proprio di questo. 

Prima e immediatamente dopo l'adesione allao Sdì. I tedeschi si 
erano fatti molte illusioni: speravano davvero nel grande affare. 
L'economia più potente d'Europa credeva di poter trattare da 
pari a pari con gli Usa. Ma quando si fecero sul serio i conti non 
fu difficile accorgersi della realtà e allora cominciarono gli scon
tri. Persino le Industrie tedesche si dissero insoddisfatte. Che 
restava del business tanto propagandato? Ecco qualche dato 
riassuntivo. Le ricadute civili — afferma in sostanza il testo 
dell'accordo tra Stali Uniti e Germania — non ci saranno visto 
che spetterà agli americani decidere se le informazioni sulla 
ricerca potranno essere diffuse. Di più: ai tedeschi è stato impo
sto di rendere più rigorose le loro leggi su questo argomento, E 
passiamo alle commesse. L'intesa non prevede alcuna garanzia 
particolare per le aziende della Germania federale che saranno 
solo messe in condizione -di agire in una situazione di equa 
concorrenzialità*. E i soldi quanti sono? Più di tutti ne arrive
ranno alla Mbb. azienda aeronautica legata a Strauss e ai suoi 
amici. Avrà un contratto di 38 milioni di dollari. Tradotto in lire 
fanno 53 miliardi. Alla Interatom arriveranno i milioni di dol
lari, alla Schott 984mila dollari, alla Zeiss lOOmila. Se si pensa 
che un progetto di ricerca come Elolsatrom prevede un finan
ziamento per duemila miliardi di lire (mille probabilmente ne 
verranno dagli americani) si capisce che perfino alla superlavo
ri la Mbb arrivano solo spiccioli. Spiccioli, poi, soggetti • ulteriori 
tagli dopo che ii Congresso Usa ha sostanzialmente diminuito lo 
stanziamento per la Sdi. Questo tiro mancino è toccato all'eco
nomia più potente d'Europa. Figuriamoci che sarà degli altri. 

Pochi spiccioli 
per la Thatcher 
che ha aderito 
prima di tutti 
La signora Thatcher decise di far giocare agli inglesi il ruolo 

di primi della classe. E, in nome della particolare solidarietà fra 
Reagan e la lady di ferro, la Gran Bretagna è stato il primo 
paese che ha firmato l'accordo Sdi, nel dicembre dell"85. Che 
cosa ne ha ricavato? Probabilmente meno dei tedeschi. Il docu
mento, infatti, impegna al massimo gli inglesi e lascia del tutto 
liberi gli Stati Uniti. La ricaduta civile viene praticamente nega
ta, in nome del segreto militare, mentre l'intesa non prevede 
alcuna garanzia in materia di -fuga dei cervelli»: scoperte scien
tifiche e scienziati, cioè, sottratti all'Europa e attratti negli Usa. 
All'inizio si era molto favoleggiato anche qui, come altrove, 
sulla pioggia di dollari che sarebbe arrivata alle imprese. Hesel-
Une, ministro della difesa all'epoca della firma, aveva cercato di 
strappare assicurazioni per contratti del valore di un miliardo e 
mezzo di sterline. Poi ripiegò sulla richiesta di un miliardo 
(2.500 miliardi di lire). Ma anche questa Maginot è saiuta, anzi 
si è sbriciolata. Sino a qualche mese fa — e non risulta che 
recentemente siano stati firmati nuovi contratti — l'ordinazio
ne più grossa era stata assegnata all'ente dell'energia atomica 
per le ricerche sui raggi a particelle neutrali. La commessa è di 
IO milioni di dollari per cinque anni (14 miliardi di lire). Qual
che altro contrattino lo hanno strappato la Herriott-Watt e l'a
zienda elettronica Ferranti che si occupano di strumenti ottici e, 
Infine, la General Electric. Un abisso, insomma, rispetto ai favo
ri che la Thatcher si riprometteva di avere da Reagan per la sua 
pronta adesione. Ma gli Usa in materia di soldi e di difesa non 
guardano in faccia a nessuno e non si preoccupano di punire 
anche i primi della classe. 

Il Giappone 
deve ancora 

trattare 
la sua quota 

Anche il Giappone ha dato il suo appoggio alle guerre stellari, 
ma lo ha fatto con un sì a mezza bocca. Un sì detto In settembre, 
ripromettendosi di chiedere agli Usa garanzie politiche, strate
giche ed economiche prima di impegnarsi in un progetto di cui 
ha chiarì più i costi che i benefici. Tokio ha posto come prima 
condizione per aderire che le «aziende nipponiche riescano a 
riciclare con applicazioni civili la tecnologia acquisita». È tutto
ra in corso un negoziato per arrivare a un accordo quadro che 
tenga conto però della legislazione nipponica, rigorosamente 
antinucleare. L'intesa, insomma, nonostante l'appoggio politi
co di massima espresso dal Giappone, non è stata ancora defini
ta in tutti i suoi particolari. In nome della proverbiale prudenza 
orientale, il governo vuole discutere tutto, punto per punto, e 
soprattutto vuole evitare che l'adesione provochi un trasferi
mento di tecnologie verso le aziende americane. Non possiamo 
accettare — sostengono i leader nipponici — che vengano messi 
in discussione e in pericolo i nostri mercati. Naturalmente an
che lì, come altrove, il governo è sottoposto alle pressioni di 
alcuni grandi gruppi privati che vorrebbero entrare a tutti ì 
costi nella Sdi. Alcuni e non tutti. I più favorevoli sono i colossi 
dell'elettronica che hanno già dato il loro pieno appoggio all'in
gresso della Sdi. Nonostante ciò Tokio continua a rinviare e a 
voler contrattare con puntiglio tutto. Non c'è dubbio che dietro 
questo atteggiamento ci siano anche delle preoccupazioni di 
natura politica. Gorbaciov dovrebbe andare in Giappone in gen
naio e, se non si vuole scontentare gli Stati Uniti, si cerca altresì, 
di non rallentare nemmeno il processo di distensione con Mosca 
per trame tutti ì vantaggi possibili. Anche economici. 

E VItalia 
è il fanalino 
di coda con 
14 miliardi 

ROMA —» Dopo tanto battage dei grandi gruppi industriali ita
liani sulla quantità di quattrini che sarebbero arrivati alle no
stre imprese grazie allo scudo, c'è stata la doccia fredda. Qualche 
giorno prima che il governo firmasse l'adesione si è saputo che 
la prima tranche di commesse sarà di 14 miliardi. E la seconda? 
Non è quantificabile. Anzi, probabilmente non ci sarà. Quattro 
soldi, insomma, meno di quanti ne hanno presi e prenderanno 
!a Thatcher e Kohl. Siamo considerati il fanalino di coda. A chi 
andranno questi quattrini? La parte del leone la giocherà — 
guarda caso — la Fìat. La commessa più importante, infatti, 
andrà alla Snia-Bpd che opera nel campo dei propulsori a razzo. 
Accanto a questi ci sarà il consorzio Citcs che ha al suo interno 
alcune importanti aziende pubbliche: la Selenia, l'Aeritalia, la 
Contraves. Poi qualche brìciola, ma questo ancora non è certo, 
finirà nelle casse della Montedison. Per ora tutto qui. Il monte 
premi da spartirsi — come già detto — i per il momento di 14 
miliardi. Come a dire: una buona commessa per la produzione di 
biciclette, meno della metà della sottoscrizione che si fa ogni 
anno per l'Unità ecc. Questo sarebbe il grande affare. Ma allora 
perché tanta insistenza della Fiat Semplice: gli Agnelli produ
cono anche armi convenzionali, anzi questo settore viene — per 
giro d'affari — subito dopo l'auto. Un favore a Reagan potrebbe 
essere restituito con qualche commessa in questo comparto. E 
comunque partecipare allo scudo spaziale dà al marchio un'im
pronta di qualità, favorendo — tanto per fare un esempio — la 
vendita di armi convenzionali per la guerra Iran-Irak. 
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ennedy dice: 
«È troppo 

ricoloso» 
Molti esponenti democratici giudicano la Sdi 

destabilizzante - Le critiche più pesanti sono piovute 
dopo l'ultimo vertice fra Reagan e Gorbaciov 

Obiezioni e speranze di McNamara e di Aspin 

In questi anni lo scontro sull'Sdl sulla sua 
affidabilità In quanto scudo difensivo totale, 
sul suo essere o meno un elemento di forte 
destabilizzazione nel rapporti militari-stra
tegici tra le due superpotenze ha polarizzato 
Il dibattito politico americano. L'area del dis
sensi. delle opposizioni e del distinguo si è 
allargata coinvolgendo non solo la comunità 
scientifica e democratici americani ma in 
qualche modo seminando 11 dubbio anche 
nel campo avverso; tra le file dei repubblica
ni. 

Reykjavik e il dopo Reykjavik, con il rifiu
to di Reagan di rendere l'Sdl oggetto di trat
tativa e di scambio negoziale, na Inevitabil
mente riproposto questo confronto introdu
cendovi nuovi elementi. Dal dibattito che si è 
sviluppato In questi anni si possono enuclea
re alcuni grandi temi, ricorrenti nelle argo
mentazioni di chi, all'interno del congresso 
americano, si è opposto all'Sdl. Innanzitutto 
la critica alla fattibilità tecnica del progetto. 
Una seconda obiezione è che l'Sdl vanifiche
rebbe ogni sforzo di controllo degli arma
menti minando nel profondo il principio del
la deterrenza e Introducendo, al suo posto, 
quello della ricerca della superiorità nuclea

re. «La difesa strategica», scrive li senatore 
Edward M. Kennedy, icome misura diretta a 
conquistare una capacità di primo colpo con
tro l'Unione Sovietica, è uno degli aspetti più 
destabilizzanti e pericolosi dell'Intero pro
getto». A queste considerazioni si salda la de
nuncia della messa in mora — per effetto 
degli sviluppi della ricerca spaziale e delle 
nuove armi oggi allo studio — di Importanti 
accordi già raggiunti sui controllo degli ar
mamenti. Uno di essi è 11 trattato antimissile 
Abm del 1972 che proibisce la sperimentazio
ne, lo sviluppo e l'Installazione di «sistemi e 
componenti Abm basati sullo spazio», su cui 
si è riacceso lo scontro dopo che l'ammini
strazione Reagan, nell'ottobre '89, ne aveva 
proposto una interpretazione estintiva, tale 
da consentire gli esperimenti e lo sviluppo 
nello spazio di sistemi e componenti previsti 
dal programma Sdì. Una decisione che ha 
provocato una levata di scudi anche da parte 
europea. Contro questa ipotesi si erano pro
nunciate, ancor prima dell'iniziativa della 
Casa Bianca, Importanti personalità. Tra 
queste Les Aspln, Congressman democrati
co, da sempre attivo nella denuncia del rischi 
dell'Sdi. Parlando nel maggio '85 alla Geor-

getown University a proposito dell'Abm, 
Aspln aveva detto: «Quel trattato è la base 
dell'attuale, nostra, strategia della deterren
za... È un fondamento del nostri accordi per 
limitare la corsa al riarmo. E, almeno fino a 
quando non vi saranno risposte più concrete 
sulla tecnologia delle guerre stellari, non do
vremmo sperimentare quel sistemi che il 
trattato proibisce». 

Su questi temi che hanno dominato 11 di
battito di questi anni, si Inserisce Reykjavik, 
con 11 suo carico di attese deluse, soprattutto 
dopo che l'ampiezza degli accordi che le due 
parti erano pronte a sottoscrivere è stata resa 
nota. Una delusione prontamente corretta 
dallo sforzo di chiarificazione che l'ammini
strazione Reagan ha tentato di compiere (ma 
più di un autorevole osservatore ne ha parla
to come di un ulteriore elemento di confusio
ne) che però non è riuscito a cancellare l'im
pressione di una Sdi sempre più destinata a 
rappresentare un elemento di tale rigidità in 
una eventuale trattativa da impedire ogni 
futuro accordo con i sovietici. Una rigidità 
avvalorata dalle parole di Reagan che ha de
finito «irremovibile» l'atteggiamento nego
ziale «iella parte americana a Reykjavik ag

giungendo che la Sdì «è la nostrn carta forte» 
che «non dobbiamo cedere». MJI non tutti i 
«dissenzienti» dell'Sdi concordarlo con questa 
lettura di uno scudo spaziale come ostacolo 
Insormontabile. C'è chi invece», come Robert 
McNamara, ritiene che, nonordante «la delu
sione iniziale... prevedibile», il vertice Islan
dese «offra un'opportunità di realizzare pro
gressi nella riduzione del pericolo nucleare 
che è la più promettente» da quarant'anni a 
questa parte. McNamara Insieme a George 
Boundy, George F. Kennan e Gerald Smith 
ricordano come due anni fa avessero soste
nuto che «è possibile raggli'jngere buoni ac
cordi o è possibile insistere sulle guerre stel
lari... ma è completamente impossibile fare 
le due cose Insieme». E aggiungono: «Questa 
posizione sembra ampiamente confermata 
dal vertice di Islanda... Ma l'incontro Islan
dese contiene anche lezioni più profonde e 
foriere di speranze. La Sdi si è rivelata una 
potente leva negoziale». Idia per essere tale 
quella carta, prima o poi, dovrà essere gioca
ta: un'intenzione che non. sembra oggi far 
parte del pensieri dell'amministrazione Rea
gan. 

Anche sulla battaglia per l'approvazione 
del bilancio federale per 11 1987 la Casa Bian
ca si è mostrata Irremovibile nel difendere le 
sue richieste di maggiori stanziamenti per 
l'Sdl. Ma è forse su questo terreno che 11 dis
senso contro lo scudo spaziale ha mostrato di 
produrre 1 risultati più concreti. Nel maggio 
di quest'anno 46 senatori di diverso orienta
mento politico in una lettera Indirizzata al 
presidente della commissione delle forze ar
mate del Senato, avevano chiesto che l'Incre
mento dello stanziamento dei fondi per il 
progetto stellare, previsto per II 1987 nella 
misura del 77%, fosse ridotto al 3% In termi
ni reali. Nel determinare queste e altre ana
loghe richieste di tagli nel bilancio per l'Sdl 
concorrono diverse motivazioni: la preoccu
pazione di una crescita eccessiva del deficit 
di bilancio, 11 timore che un'eccessiva alloca
zione di risorse al progetto stellare finisca 
per penalizzare altri settori della difesa, una 
reazione contro la politica di sperpero del 
Pentagono più volte denunciata, infine il ri
fiuto dell'Sdi in quanto tale e dove la mano
vra di bilancio diventa uno strumento, tra gli 
altri, per opporsi al progetto. Già nel marzo 
1984 il senatore repubblicano Barry Goldwa-
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ter sottolineava 11 pericolo rappresentato 
dall'Sdl per II bilancio federale: «É probabil
mente Il progetto più Imponente che la na
zione abbia mal intrapreso... ma non sappia
mo quanto costerà... il mio parere è che stia
mo di fronte ad una minaccia molto più di
struttiva di quella di qualsiasi missile sovie
tico lanciato contro di noi, ed essa è il deficit». 

Oggi B»» orientamenti prevalenti al con
gresso, secondo quanto detto dal fisico R. 
Garwin ad un recente convegno di scienziati 
ad Amburgo, fissano in circa 4 miliardi di 
dollari lo stanziamento per l'Sdi. Molto di più 
di quanto proposto dai <1G senatori ma netta
mente al di sotto dei 5 miliardi e più richiesti 
dall'amministrazione Reagan per il 1987. 

Ma ancor più del tagli nel bilancio, la vera 
minaccia all'Sdl oggi proviene dalla ridottis
sima credibilità della polìtica estera dell'am
ministrazione Reagan seriamente compro
messa dalla vendita di armi e dalle trattative 
segrete con l'Iran. Difficile, per l'opinione 
pubblica americana, pensare che se Reagan 
ha mentito sull'Iran non possa farlo anche 
sull'Sdi. 

Maria Vittoria De Marchi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - È la Hne di marzo dell'anno scorso. A Lus
semburgo è convocata una riunione del ministri della Difesa 
Nato. Niente di speciale, apparentemente. Eppure suona un 
misterioso tam-tam: attenzione, potrebbe succedere qualco
sa. Weinberger, il segretario alla Difesa Usa, distribuisce al 
colleghl una lettera In cui si chiede agli europei, agli Israelia
ni e a) giapponesi di partecipare alla «Iniziativa di difesa 
strategica», la Sdì, lo «scudo spaziale» che renderà «obsolete le 
armi nucleari». 

Il testo della lettera assomiglia molto a un ultimatum: la 
ricerca sulla Sdì la stiamo facendo per conto di tutto l'Occi
dente Ubero; abbiamo Investito soldi e cervelli, perciò è giusto 
che voi alleati facciate altrettanto. Avete sessanta giorni per 
decidere: prendere o lasciare. Presi alla sprovvista, l ministri 
Nato approvano un comunicato In cui si riconosce il «valore» 
della ricerca, pur se nessuno sa dove mai potrà portare e se 
mal porterà da qualche parte. I sessanta giorni, però, sono un 
altro discorso: vedremo, dicono gli europei, ci consulteremo, 
In ogni caso dobbiamo concordare un atteggiamento comu
ne. Ci si chiede 11 perché dell'ultimatum. Finora la Sdì è stata 
un problema tutto americano, che gli europei hanno discusso 
solo per le conseguenze che 11 molto Ipotetico «scudo spaziale» 
potrebbe avere sulla strategia dell'Alleanza. La richiesta del
la partecipazione europea, ora, cambia tutti l termini della 
questione. Aderire vuol dire cominciare a mutare Un d'ora la 
strategia dell'Alleanza, possibile che gli americani non se ne 
rendano conto? 

Gli americani se ne rendono conto benissimo: è esattamen
te quello che vogliono. Chi dimentica questo «particolare», il 
carattere esplicitamente politico della richiesta statunitense, 
rischia di non capire nulla nel seguito che avrà la vicenda, 
L'amministrazione Reagan vuole un avallo perché la Sdì sta 
diventando l'oggetto centrale del contenzioso con l'Urss e 
vuole giocarla come carta di tutto l'Occidente. 

La «posizione comune» degli europei non ci sarà mal. La 
Francia rifiuta subito l'adesione. Per motivi propri, che han
no a che vedere con la sua force de frappe nucleare, ma anche 
perché Parigi, almeno finché resteranno al governo 1 sociali
sti, cerca di affermare un altro concetto della sicurezza In 
Europa e del rapporti Interallantlcl. Poi, all'Interno della Na
to, seguono 1 no del Canada, della Norvegia, della Danimar
ca, dell'Olanda, Il Belgio esita. Tra gli altri paesi dell'Allean
za. solo tre posseggono una struttura Industriale tale da dare 
senso alla loro eventuale collaborazione. Ben presto la vicen
da si riduce a una partita tra Washington, Londra, Bonn e 
Roma. 

Una partita tormentata. Falliti tutti l tentativi di arrivare 
a una posizione comune se non «europea» almeno del paesi 
che fanno parte dell'Ueo (Gran Bretagna, Francia, Germania 
federale, Italia e i tre del Benelux), l'ultimatum del sessanta 
giorni viene ritirato con tante scuse e si comincia a far canta
re la sirena delle ^ricadute civili». Il discorso, più o meno, è 
questo: gli europei stiano attenti a non lasciarsi sfuggire 
l'occasione che la Sdì rappresenta per l'industria e la ricerca 
avanzata nel vecchio continente. Partecipare vuol dire fare 
passi da gigante In campi In cui gli americani sono molto più 
avanzati. Non partecipare significa escludersi aggravando il 
gap nel settori più delicati. 

Questo discorso nasconde un duplice imbroglio. 1) Fin dai 
primi contatti risulta chiaro che gli americani non hanno 
alcuna Intenzione di «tirare dentro» l'Industria europea nel 
settori in cui la tecnologia Usa è più avanzata. Al contrario, 
l'Idea è di approfittare del know-how europeo nel settori In 
cui è questo ad essere all'avanguardia, o almeno competitivo: 
l'ottica di precisione, l'optronlca, l nuovi materiali, la motori
stica, 2) Non è affatto detto che i risultati della ricerca possa
no essere trasferiti sulla produzione civile. SI tratta di una 
ricerca militare e gli americani, In materia, sono estrema
mente rigidi. La direttiva presidenziale 523025 affida al con
trollo discrezionale del Pentagono la salvaguardia di ogni 
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singolo dato che abbia attinenza con tecnologie militari. Le 
prerogative di veto che gli americani si attribuiscono anche 
fuori del Cocom, l'organismo Informale in cui viene stabilita 
la lista del prodotti «sensibili», si sono talmente ampliate 
negli ultimi tempi che la Commissione Cee ha ordinato uno 
studio, tenuto segreto, sugli effetti che esse stanno avendo 
sull'Insieme del commercio europeo. 

Insomma, l'idea che industria e ricerca europee possano 
trarre benefici generali dalla Sdi è, nella migliore delle Ipote
si, una pia Illusione. La verità è un'altra: a premere per l'ade
sione è un certo gruppo di aziende che mirano non al «grande 
salto» tecnologico, ma più modestamente a sostanziose com
messe. 

Nel dicembre dell'anno scorso, U governo britannico, dopo 
un umiliante e vano tentativo dell'allora ministro alla Difesa 
Heseltlne per farsi garantire dal Pentagono una fetta di fi
nanziamenti predeterminata (altrettanto ha tentato «In pro
prio» la Fiat, guadagnandoci solo una rispostacela dal diret
tore della ricerca gen. Abrahamson), firma l'accordo, nella 
forma del Memorandum of Understandlng (Mou). 

Bonn. Il cui governo è seriamente diviso, dopo che 11 can
celliere ha cambiato posizione almeno quattro volte, avvia 
un negoziato che dovrebbe avere per oggetto solo gli aspetti 
economico-industriali, tant'è che viene affidato al ministro 
dell'Economia Bangemann, e non comportare una accetta
zione politica della Sdì. È la stessa posizione del governo 
Italiano: nel Consiglio atlantico del dicembre scorso, An-
dreotti e Genscher sanciscono In una dichiarazione che Ro
ma e Bonn, In materia, viaggeranno «In tandem». 

Il «tandem» non reggerà neppure tre mesi. A marzo, in una 
riunione dei ministri della Difesa Nato a Wuerzburg, assicu
rano agli europei che lo «scudo» americano funzionerà anche 
per l'Europa, È quanto basta perché Bonn ritiri le proprie 
riserve politiche. Fino a quel momento il negoziato economi
co è andato male, malissimo. Al punto che la Conflndustrla 
tedesca aveva protestato, poco prima, contro una sparata del 
«Corriere della Sera», 11 quale aveva brutalmente sollecitato i 
tempi della adesione Italiana, sospettando che si trattasse di 
una scorretta manovra aggirante ispirata dalia lobby Italia
na, Fiat In testa, e da Washington. Ma «ubi malor minor 
cessat»: alla viglila della riunione di Wuerzburg, Kohl, Incon
trando Weinberger, gli ha già promesso che Bonn firmerà. 

Spadolini, a Wuerzburg, non sa che pesci pigliare: l'adesio
ne tedesca è evidentemente politica, Bonn è scesa dal tan
dem. L'Italia, afferma un po' esitante 11 ministro, continuerà 
a pedalare da sola, fedele all'Ipotesi dì un negoziato solo 
economico. Ma come, e con quali garanzie? Due settimane 
dopo la firma, a metà aprile, la stampa tedesca pubblica 
stralci degli accordi che avrebbero dovuto restare segreti co
me il Mou con i britannici. È un disastro: gli Usa non danno 
garanzie su nulla, anzi pretendono un rafforzamento tale del 
controlli e del veti sul trasferimenti di tecnologia da paraliz
zare una buona parte del commercio estero della Repubblica 
federale con 1 paesi dell'Est. A fronte di qualche centinaio di 
milioni di marchi che arriverebbero In Germania con con
tratti o appalti Sdì, le perdite sarebbero di molti miliardi. 

Divampa la polemica: ambienti Industriali parlano di truf
fa bella e buona. A tutt'oggl un solo contratto di qualche 
rilievo è stato firmato con aziende tedesche, quello con la 
Mbb, 38,8 milioni di dollari, di cui soltanto 2 già versati, per 
Io studio di una piattaforma spaziale. Briciole sono arrivate 
alla Zelss, alla Schott Optlcal e alla Interatom per ricerche 
marginali su componentistica laser. Né di più o di meglio 
hanno ottenuto le Imprese britanniche. 

Tutto ciò non ha scoraggiato il nostro governo, Il quale ha 
negoziato fino alla firma. Ma se Londra e Bonn hanno am
messo, alla fine, che la loro adesione è un fatto politico, Ro
ma continua ancora a nascondersi dietro la favola delle «ri
cadute civili» e dell'interesse economico-industriale. 

Paolo Soldini 

U sì di Roma 
senza ascoltare 
il Parlamento 

Il governo non rese possibile 
un vero dibattito e definì 

l'accordo con gli Usa solo 
un'intesa tecnico-giuridica 

Fu invece un avallo politico 
alla linea Reagan - Differenze 

fra i «cinque» - Il no del Pei 

ROMA — Che il governo italiano abbia 
aderito con qualche imbarazzo al progetto 
di guerre stellari è testimoniato dalia for
mula che usò: «Si tratta di un accordo tec
nico-giuridico e non politico». Fu Andreot-
ti — e come poteva essere diversamente — 
ad escogitare questo modo ambiguo e sgu
s c i a l e di giustificare il nostro sì. Sapeva 
benissimo 11 ministro degli Esteri che l'atto 
compiuto dal governo italiano non poteva 
non avere una straordinaria rilevanza po
litica e se davvero non lo aveva capito ci 
pensò Washington a ricordarglielo. Subito 
dopo la Arma — avvenuta li 19 settembre 
— il dipartimento di Stato emise un comu
nicato dove riconosceva che «la partecipa
zione italiana costituiva un contributo si
gnificativo per accrescere l'efficacia del 
programma, ridurne l costi ed accelerarne 
le tappe». Insomma, un'adesione a pieno 
titolo al progetto Reagan che la Casa Bian
ca Incassava come un appoggio alla sua 
strategia. Ed in effetti questo è stato il si 
italiano, al di là del distinguo di Andreotti. 

Perché allora si senti 11 bisogno di tirar 
fuori dal cilindro la trovata dell'intesa 
«tecnico-giuridica»? Le ragioni sono tante 
e la prima riguarda il metodo incredibile 
con cui si arrivò a quel sì. Il governo infatti 
lo pronunciò senza aver Informato 11 Par
lamento del contenuti dell'accordo come 
più volte si erano impegnati a fare sia Cra-

xi che Andreotti. Nelle giornate del 17 e 18 
settembre 1 comunisti ricordarono questo 
dovcjre e chiesero che almeno si facesse 
slittare di dieci giorni la firma del memo
randum, dando così il tempo a Camera e 
Servato di discutere e votare. Il Pel non era 
solo nell'avanzare questa proposta: Fanfa
ra &ce partire da Palazzo Madama una let
te la per Craxl dove lo invitava a mantene
re gli impegni assunti. Nonostante ciò Pa
la zza Chigi decise di fare un vero e proprio 
blitz. Lungi dall'aprlre 11 dibattito, impose 
11 silenzio al Parlamento. Un trattamento 
questo che né la Thatcher né Kohl si sono 
permessi di infliggere alla Camera del Co
muni e al Bundestag su un problema di 
tale rilevanza. Craxl, infatti, per spiegare 
la sua scelta inviò a Montecitorio due sot
tosegretari In sostituzione di Andreotti e 
Spadolini. Lessero 1 discorsi del due mini
stri e consentirono un simulacro di discus
sione sull'adesione alle guerre stellari. Il 
tutto si esaurì In una-due ore. Agli interro
ganti vennero concessi cinque minuti per 
replicare e poi calò 11 sipario. 

In quella seduta, molto sbrigativamente, 
11 governo fece sapere, per bocca del sotto
segretari, che l'intesa doveva essere consi
derata solo come «un utile quadro di riferi
mento per la tutela degli Interessi delie no
stre imprese». Venne ritirata fuori la tesi 
andreottiana dell'accordo tecnico-giuridi

co e si assicurò che l'Intesa politica sarebbe 
venuta più tardi in sede di Alleanza atlan
tica. Escamotage quest'ultima per evitare 
un dibattito parlamentare anche in futuro. 

Eppure 11 sì Italiano aveva trovato nel 
mesi precedenti l'opposizione di vaste aree 
dell'opinione pubblica. Non solo l movi
menti pacifisti, ma praticamente l'intera 
comunità scientifica del nostro paese si 
erano opposti alle guerre stellari. Cerano 
stati manifestazioni e appelli, Interventi su 
interviste specializzate e conferenze che 
avevano bollato la Sdì come «Irrealizzabile, 
antieconomica, pericolosa». E questi sono 
solo alcuni degli aggettivi che vennero 
usati. Fece sentire la sua voce di dissenso 
anche 11 premio Nobel Italiano per la Fisi
ca, Carlo Rubbla. Ma a questo coro di criti
che, non solo provenienti dall'opposizione 
politica, 11 governo rispose con l'arroganza. 

Subito dopo, la mattina del 19 settembre, 
partirono alla volta di Washington l'amba
sciatore Renato Ruggiero e l'ammiraglio 
Marie Porta per firmare. La stessa compo
sizione della nostra delegazione denuncia
va li desiderio andreottlano di minimizza
re l'importanza dell'atto politico che si fa
ceva. 

Anche all'interno della maggioranza di 
governo poi erano emerse differenti valu
tazioni sulla opportunità o meno di aderi
re. La più clamorosa schizofrenia che si era 

manifestata era quella del Psl. Questo par
tito firmava in sede di intemazionale so
cialista documenti critici nel confronti del
la Sdì e, subito dopo, talora con cautela e 
tal'altra sfacciatamente si dichiarava fa
vorevole. Un'ambiguità evidente, mentre 
c'erano dirigenti, vedi Rino Formica, che 
avevano reso note tutte le loro perplessità 
nel confronti di un sì italiano al progetto 
Reagan. Per non dire di Francesco De 
Martino che si dissociò pubblicamente dal 
suo partito. Anche nella De venivano usati 
toni diversi e persino Malagodl, liberale, 
aveva chiesto più volte che il Parlamento 
venisse costantemente informato. Solo 
Spadolini non si era mal stancato di canta
re le lodi delle magnifiche sorti e progressi
ve dello scudo spaziale madc in Usa. 

La storia della nostra adesione è dunque 
quella della confusione, della divisione, 
anche In seno al governo e, poi, dell'arro
ganza. In questo clima nacque la formula 
«accordo tecnico-giuridico». Una escamo
tage nemmeno tanto sottile per fare un 
piacere a Reagan e probabilmente ad 
Agnelli. I pochi spiccioli (la prima tranche 
è di 14 miliardi) che arriveranno In Italia 
per lo scudo finiranno infatti proprio nelle 
tasche dell'avvocato. 

Gabriella Mecucci 



IV 

Scienziati e politici elencano 
i pericoli: è destabilizzante, 
non solo difensivo ma anche 
offensivo, determinerebbe la 

«superiorità strategica» degli 
Stati Uniti - Ma i sovietici 

dicono che non costruiranno 
mai uno scudo tutto per loro 

«Ma lo perforeremo» 
Mosca dice: «La Sdì arresta 
la marcia verso il disarmo» 

L'UNITÀ / DOMENICA 
23 NOVEMBRE 1986 

Stanno studiando al contrario 
come bucare quello americano 
Ci saranno «contromisure» 
attive e passive 
«Laser a terra» 
e «granate cosmiche» 
Gorbaciov però assicura che 
non imboccherà questa strada 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nella analisi degli esperti 
sovietici contro 11 «sistema di difesa 
strategica» sembra esistere, a prima 
vista, una contraddizione. Da un la
to, infatti, essi dicono che lo scudo 
stellare è sicuramente perforabile, 
neutrallz2ablle. Dall'altro essi lo ad
ditano al mondo Intero come 11 peri
colo mortale. Eppure le due argo
mentazioni non solo si presentano 
come entrambe vere, bensì sono ru
na Inscindibile dall'altra. Cerchiamo 
di capire 11 perché. 

PRIMO PERICOLO — Il suo ca
rattere destabilizzante. La più espli
cita denuncia di ciò, come spesso ri
cordano gli osservatori sovietici, l'ha 
espressa Caspar Welnberger: «Non 
posso immaginarmi nulla di più de
stabilizzante per 11 pianeta dell'ipo
tesi che 1 sovietici dispongano di una 
moderna ed efficace difesa contro 1 
nostri missili balistici». Se è valida 
per PUrss perché non dovrebbe es
serlo per gli Stati Uniti? Perché de
stabilizzante? Perché crea una situa
zione strategica «radicalmente nuo
va», cosi sintetizzabile: l'Sdi «può de
terminare la pericolosissima Illusio
ne della possibilità di difesa da un 
colpo nucleare di risposta. Cioè l'il
lusione di un primo colpo nucleare 
senza possibilità di risposta da parte 
dell'avversarlo» (questa e altre cita
zioni sono tratte dal documento del 
comitato degli scienziati sovietici 
appunto sull'Sdl, «Usa, economia po
litica ideologia», n. 11,1985). 

SECONDO PERICOLO — L'Sdl 
presuppone la negazione di ogni pro
cesso di disarmo. Anzi, è esso stesso 

un «nuovo avvitamento» della corsa 
alle armi. Con una caratteristica ul
teriore — che OeorghlJ Arbatov ha 
messo in evidenza nella sua risposta 
a Kenneth Adelman (Sovletskala 
Rosslja, 12 novembre 1986) — che «la 
sua eventuale efficacia ovviamente 
aumenterebbe nel caso cominciasse 
un processo di radicale riduzione de
gli armamenti nucleari». 

TERZO PERICOLO — L'Sdl, pur 

firesentandosl come un sistema dl-
enslvo, è composto di elementi tutti 

suscettibili di trasformarsi In ele
menti offensivi. 

QUARTO PERICOLO — Come ha 
rilevato l'accademico Sagdeev nel 
corso della trasmissione tv «Studio 9» 
di sabato 15 novembre, l'Sdl «contie
ne in sé una gran quantità di compo
nenti e di novità tecnologiche, cia
scuna delle quali rappresenta un im
pulso alla corsa al riarmo in diverse 
direzioni». 

QUINTO PERICOLO — L'Sdl non 
agisce contro l missili di crociera e 
contro l bombardieri. In caso di rea
lizzazione essa porterebbe dunque 
come conseguenza (afferma Arba
tov) «la dislocazione della corsa al 
riarmo dalla sfera del missili balisti
ci ad altre sfere che potrebbero esse
re più favorevoli agli Usa, a causa 
del fattori geografici di cui si avval
gono gli Stati Uniti (ad esempio la 
possibilità di disporre di basi di par
tenza nel pressi del territorio sovieti
co, n.d.r.). Ma è appunto anche per 
questo che noi non consentiremo 
una tale svolta». 

SESTO PERICOLO — Una delle 
motivazioni — tutt'altro che secon
daria — dell'Sdl è basata sull'assun
zione che l'Urss non è 1 grado, a cau

sa del suo ritardo «"enologico nel 
settori di punta, di n^ggere 11 con
fronto su questo terremo. In via su
bordinata si suppone «che un even
tuale Inseguimento sovietico su que
sto terreno sarebbe così costoso e im
pegnativo da mettere In ginocchio 
l'intera economia sovietica nel corso 
del prossimo ventennio. :L'una e l'al
tra componente della filosofia del
l'Sdl sono chiaramente Indirizzate a 
ottenere una «superiorità strategica» 
americana. 

RIASSUMENDO — Non solo, In 
caso di realizzazione dello icudo stel

lare, diventerebbe ImpossibNie ogni 
processo di disarmo, ma gli stossl ar
mamenti nucleari già esistenti da 
fattori «deterrenti*, cioè componenti 
dell'«equlllbrio del terrore», in quan
to tali non utilizzabili, vengono per 
così dire «attivati» in un senso com
pletamente nuovo: ritornano aA\ ave
re un significato concreto di armi 
che possono essere usate. Il miuta-
mento che s'introduce nella dottrina 
militare comincia inoltre ad figtre 
nella realtà — come sottolineano gli 
esperti sovietici — assai prima che 
l'Sdl cominci ad essere attivati». Il 
suo carattere destabilizzante si iwa-

nlfesta In tutta la sua virulenza pro
prio quando l'Sdl ancora non c'è, co
stringendo l'altra potenza a avviare 
a sua volta una completa riorganiz
zazione del suol potenziali offensivi e 
difensivi. Il pericolo concreto di 
guerra nucleare si affaccia Imme
diatamente e le possibilità di con
trollo del processi si riducono man 
mano che ci si allontana dalla situa
zione di parità basata sulla reciproca 
deterrenza. 

Non si comprenderebbe la radica
lità dell'approccio sovietico, così co
me si è manifestata a Reykjavik, se 
non in questo contesto di valutazio
ni. Di fronte alla minaccia (reale) 
rappresentata dallo scudo stellare 
(anche se esso non potrà costituire 
una difesa sicura) l'Urss di Gorba
ciov ha operato una svolta completa 
proponendo, fin dal gennaio di que
st'anno, l'annullamento graduale, 
ma In tempi brevi, (dieci anni sono 
effettivamente un tempo breve), di 
tutto l'armamento nucleare offensi
vo. Su questo, com'è noto, 1 sovietici 
affermano che Reagan aveva con
cordato a Reykjavik, salvo poi torna
re sul suol passi quando fu chiaro 
che questa soluzione avrebbe mo
strato l'assoluta illogicità di costrui
re un sistema di difesa contro armi 
che non esisterebbero più. («Credo si 
possa convenire — ha detto Arbatov 
— che, se nel corso d'un decennio 
venissero liquidate tutte le armi nu
cleari, allora che senso avrebbe sa
crificare questo grande risultato 
sull'altare di un sistema di armi per 
11 quale, tra dieci anni, non vi sareb
be neppure più l'obiettivo, cioè i mis
sili balistici?»). 

Resta una considerazione da fare, 
non marginale. Tra i difensori del
l'Sdl vi sono coloro che affermano 
che quest'Idea, lanciata da Reagan 11 
23 marzo 1983, sarebbe stata la mos
sa decisiva per costringere I sovietici 
a rinunciare alle loro armi strategi
che offensive, cioè al loro potenziale 
deterrente. Ma, se questo fosse dav
vero 11 significato politico dello Scu
do Stellare, perché allora non Inca
merare il risultato e giungere all'in
tesa? L'esito di Reykjavik dimostra 
che l'amministrazione di Washin
gton non a questo puntava e confer

ma l'ipotesi sovietica che l'Sdl serve 
non a rendere obsolete le armi nu
cleari ma a conferire agli Stati Uniti 
una superiorità strategica decisiva. 

E veniamo ora alla questione della 
perforabllltà dello scudo. La tesi so
vietica non è isolata. Negli stessi Sta
ti Uniti un sondaggio effettuato su 
540 membri dell'accademia delle 
scienze ha mostrato che solo 20 
scienziati, cioè il 4 per cento, consi
derano l'Sdl una difesa effettiva. Gli 
scienziati sovietici hanno già spiega
to del resto le direzioni in cui si muo
veranno per rendere.inutllizzablle lo 
scudo reaganlano. È la linea della 

«risposta asimmetrica». L'Urss cioè 
non costruirà un proprio scudo. SI 
concentrerà Invece su una serie di 
contromisure «passive» e «attive», 
ciascuna delle quali In grado di agire 
sulle componenti essenziali dello 
scudo. Il punto di partenza è l'idea 
che l'Sdl è un «Insieme» strettamente 
Interconnesso di elementi e che è 
sufficiente Indebolire o neutralizza
re anche uno solo di essi per mettere 
in forse il funzionamento globale 
dello scudo. Questi elementi basilari 
sono essenzialmente tre: 1 «collega
menti spaziali»; i «sistemi di coman
do», cioè 1 grandi computer che gui
dano lo scudo; gli «energoslsteml» 
(sostanze esplosive, combustibili, or
digni nucleari per la produzione di 
raggi laser ecc). 

MISURE PASSIVE —. Tra queste 
la possibilità di «accrescere in vario 
modo la vitalità del missili balistici». 
Ad esemplo riducendo la durata del
la parte attiva della traiettoria (fino 
ad un max di 40 secondi) e la sua 
altezza (non oltre gli 80 km). Ciò ac
crescerà sia le difficoltà di rilevazio
ne che le possibilità di colpire il mis
sile. Inoltre sono individuabili nu
merosi altri sistemi per difendere il 
missile. Infine, oltre a numerosissi
me altre possibilità, c'è quella della 
moltiplicazione della quantità di te
state (tra le quali la maggior parte 
possono essere falsi obiettivi), che 
possono raggiungere cifre di «alcune 
decine di migliala». Per non parlare 
delle possibilità — anch'esse nume
rose — di simultanei sistemi di di
sturbo elettronico sui centri di guida 
dello scudo stellare. 

MISURE ATTIVE — Eccone solo 
alcune. «Piccoli missili», basati a ter
ra, In mare, in cielo, per colpire le 
stazioni cosmiche di combattimento 
dell'avversarlo, messe In orbita per 
distruggere 1 missili balistici. «Mine 
cosmiche» messe in orbita nel pressi 
dei satelliti avversari e che possono 
esplodere sia per comando da terra, 
sia in modo automatico, in caso di 
attacco. «Laser a terra» di grande po
tenza puntati sui satelliti avversari. 
«Granate cosmiche»: nuvole di picco
le particelle che si muovono ad altis
sime velocità sulle stesse orbite dei 
sattelltl componenti lo scudo. Una 
particella di 30 grammi, alla velocità 
di 15 km al secondo, può perforare 
una corazza di 15 cm di spessore. Per 
non parlare delle strutture esterne 
del satelliti, come 1 sistemi energeti
ci, le antenne ecc. Tutto ciò è molto 
costoso, Indubbiamente. Ma gli 
esperti sovietici, sotto la guida degli 
accademici Vellkhov, Sagdeev e del 
professor Kokoshkln, ritengono che 
costerebbe «non più di qualche per 
cento» della spesa globale prevista 
per l'iniziativa di difesa strategica 
reaganlana. Ma Gorbaciov ha già ri
petuto più volte che la scelta sovieti
ca non è questa (anche se sarebbe 
ingenuo pensare che non ci si stia 
preparando già ora In questa dire
zione tanto più che l'amministrazio
ne di Washington non manifesta al
cuna intenzione di ripensamento). E 
se a ciò si fosse costretti, non per 
questo la situazione globale che ne 
risulterebbe sarebbe meno pericolo
sa e meno drammatica. 

Giulietto Chiesa 

Si tratta di 
una navetta 

che farà della 
vecchia Europa 
la terza signora 

del cosmo 
Proposto 

10 anni fa 
L'idea fu dei 
francesi, ma 

dal 23 ottobre 
hanno aderito 

tutti - L'uso 
prevalente 
é pacifico 

Nostro servizio 
PARIGI — L'hanno battezzato «Hermes» 
— il nome greco di Mercurio, messaggero 
degli dei — dieci anni fa, nel 1976, quando 
Federic Allest propose di mettere allo stu
dio la costruzione di un «aereo spaziale» o 
navetta capace di dare all'Europa una au
tonomia totale, rispetto agli Stati Uniti, 
nei voli spaziali abitati. 

C'è voluto un decennio per convincere 
gli europei che 11 «progetto Hermes» rien
trava nelle capacità tecnologiche e finan
ziarle dell'Europa se è vero che l'atto for
male di adesione del paesi memori dell'E-
sa (Agenzia spaziale europea) è stato fir
mato a Parigi soltanto lo scorso 23 otto
bre. Francia e Germania federale, tutta
via, avevano già deciso, una settimana 
prima, di assumersi la maggior parte del 
finanziamento dell'impresa, valutato in 
15 miliardi di franchi (3mlla miliardi di 
lire): 45% per la Francia, 30% per la Re
pubblica federale. Ed era stato 11 «sì» tede
sco, venuto dopo un anno di esitazione, a 
vincere evidentemente gli ultimi dubbi di 
qualche membro dell'Esa. 

Col «progetto Hermes», che non può es
sere visto separatamente dalla costruzio
ne del missile vettore «Ariane-5» e dalla 
mlnistazlone orbitale europea «Colum
bus», l'Europa potrebbe diventare, tra un 
altro decennio, il «terzo signore dello spa
zio» per dirla in termini fantascientifici, 
con un Investimento complessivo di 48 
miliardi di franchi (15 per Ariane, 15 per 
Hermes e 18 per Columbus), cioè una 
somma vicina al lOmlla miliardi della no
stra moneta. 

Hermes, per dimensioni e peso, per lm> 

Nello spazio 
ci sarà 

anche Hermes 
pieghi e missioni che possono venirgli af
fidate, è una sorta di fratellino minore 
delle navette americane Challenger o Dl-
scovery, ma con più grandi possibilità di 
permanenza nello spazio, a distanze dalla 
terra irranglungibili per il veicolo degli 
Stati Uniti: 15 metri di lunghezza e 16 ton
nellate a pieno carico di Hermes contro I 
36 metri e le 100 tonnellate di Challenger. 
E tuttavia Hermes è superiore ai veicoli 
della Nasa sia per autonomia di volo, che 
gli permette missioni di più di un mese, 
sia perché può raggiungere orbite di 800 
chilometri di altezza. 

La soluzione adottata dal tecnici del 
Cnes (Centro nazionale di studi spaziali), 
che avranno la direzione generale del pro
getto mentre alla società aeronautica 
Dassault è affidato lo studio del compor
tamento aerodinamico e della protezione 
termica della navetta, è quella di una sor
ta di aliante: Hermes infatti non ha, come 
Il cugino o fratello americano, quel poten
ti ma pesanti motori propulsivi che gli ga
rantiscono, nell'ultima fase del volo, il di
stacco dalla forza di gravità terrestre, ma 
soltanto un leggero sistema di raggi dire
zionali. Per il resto è il nuovo missile 
•Ariane-5», in cima al quale sarà collocato 
(e non sul fianco, come nell'esperienza 
americana che ha provocato l'ultimo di
sastro) che Io proietterà nelle orbite più 
alte col suol due, quattro o sei passeggeri 
al massimo, a seconda del programmi. 

E qui bisogna parlare di «Ariane-5», già 
In fase di costruzione, il vettore più svi
luppato e potente di tutti quelli che l'han
no preceduto nella serie dello stesso no
me. «Ariane-5» Infatti è previsto per collo

care su orbite basse carichi utili fino a 15 
tonnellate (dunque Hermes) e su orbite 
geostazionarie di 36mila chilometri satel
liti fino a 4 tonnellate. 

In pratica «Ariane-5» è nato per poter 
lanciare Hermes: ma se 11 vettore può va
lersi di tutte le esperienze dei modelli che 
lo hanno preceduto e quindi entrare in 
fase sperimentale e poi operativa tra cin
que anni, la tecnologia francese ed euro
pea non hanno alcuna esperienza diretta 
per ciò che riguarda un «aereo spaziale 
abitato», che è tutt'altra cosa di un satelli
te artificiale, ad usi civili o militari, senza 
passeggeri a bordo e non previsto per il 
rientro alla base. 

Hermes è dunque tutto da Inventare, 
dal suo disegno al materiali che Io com
porranno, dai sistemi di direzione e so
prattutto di aggancio alle future stazioni 
orbitali al materiali resistenti alle tempe
rature- di attrito durante 11 suo rientro 
nell'atmosfera terrestre. Previsto per lun
ghe missioni spaziali, come si è detto, per 
trasferire equipaggi dalla terra alle sta
zioni orbitali e viceversa, o per permettere 
a tecnlcl-spazionautl di riparare satelliti 
artificiali in avaria, quindi per missioni 
essenzialmente pacifiche (che non esclu
dono però eventuali impieghi militari), 
Hermes è la grande sfida europea agli 
Stati Uniti, l'inizio dell'avventura spazia
le autonoma di questa Europa che sta di
mostrandosi più unita e solidale nel co
smo che sulla terra. E proprio per questo 
Hermes può diventare Io stimolo per deci
ne di industrie europee a sviluppare la ri
cerca in campi fin qui trascurati. 

Si sa, per esemplo, a questo riguardo, 

Nulla vieta 
però che si 
possa anche 
utilizzare 
per scopi 
militari 
Si sa già che 
trasporterà 
6 astronauti 
per molti 
giorni 
Entro il 1987 
definito il 
progetto 
Lancio nel 1997 

che la francese Rhone-Poulenc ha già allo 
studio un rivestimento antitermico in fi
bre intrecciate di carburo di silicio che so
stituirebbe vantaggiosamente le migliaia 
di «piastrelle» di ceramica che rivestono — 
e Dìo sa con quanti inconvenienti — il 
muso delle navette americane. 

Ma questo non è che un dettaglio, sia 
pure di importanza fondamentale. Due 
volte più piccolo di Challenger, e parago
nabile a un aereo da caccia moderno, Her
mes deve poter assicurare la sopravviven
za di sei cosmonauti per molti e molti 
giorni in una cabina di appena 35 metri 
cubi: di che mettere al lavoro tutti 1 cervel
li e tutte le industrie di punta europee per 
risolvere gli immensi problemi posti da 
una tale equazione. 

Intanto due date limite: entro l'anno 
prossimo Hermes non sarà più soltanto 
un nome e un'idea ma una forma e un 
progetto elaborati nelle loro linee essen
ziali. A partire da quella data gli europei 
dovranno firmare un accordo non più for
male ma sostanziale e definitivo di parte
cipazione. Dopo sarà troppo tardi. Nel 
1997 Hermes dovrebbe effettuare il suo 
primo volo nello spazio con un equipaggio 
a bordo. Per me, che non ero più un ragaz
zino quando vissi, nel 1961 a Mosca, 11 pri
mo volo umano nel cosmo, quello di Yuri 
Gagarin, è troppo tardi. Ma per i giovani 
che oggi hanno tra 120 e i 25 e che amano 
le avventure extraterrestri, le prenotazio
ni sono già aperte: avanti c'è posto, anche 
se molto ristretto. 

Augusto Pancata? 

Nascerà anche lo scudo spaziale europeo, piccolo piccolo 
Si farà? Si farà ma piccolo 

piccolo? E' solo un sogno, 
coltivato soprattutto da 
qualche grande Stato? Lo 
«scudo spaziale europeo» è 
uno strano mistero autunna
le che attraversa le diploma
zie e le aziende aerospaziali 
(e non solo) del Vecchio con
tinente seminando speranze, 
Illazioni, giochi politici In
crociati. Di che cosa si tratti 
esattamente non lo sa anco
ra nessuno, ma già all'inizio 
dell'estate due prestigiose ri
viste americane. Aviatlon 
Week e Space technology, 
avevano Iniziato a scrivere 
attorno ad un progetto di 
scudo spaziale europeo che 
avrebbe dovuto funzionare 
come Integrazione di quello 
americano. Lo «scudlno» do
vrebbe configurarsi come un 
sistema di difesa aerea allar
gata In grado di distruggere, 
con missili anti-missili, laser 

e cannoni elettromagnetici, I 
missili sparati dagli aerei e i 
razzi del nemico; Intercet
tandoli però non nello spazio 
(come l'Sdt americano do
vrebbe fare) ma più mode
stamente nell'atmosfera. 

Capofila di questa Iniziati
va sono Gran Bretagna e 
Germania, firmatari di pri
me intese su uno studio di 
fattibilità. Le riviste ameri
cane che rivelano tutto que
sto annunciano anche una 
cifra: dieci milioni di dollari, 
tanto per partire. Non molto. 

Quando arrivano le prime 
conferme (sempre ufficiose) 
salta fuori anche un Interes
se italiano. Il ministro della 
Difesa Spadolini per la verità 
nega e rinnega lo «scudlno» 
ma Intanto sulla stampa 
compaiono I nomi di un 
gruppo di Industrie pubbli
che e private «che hanno mo
strato interesse».! nomi sono 

quelli delle aziende consor
ziate nel Cites (Consorzio per 
le tecnologie avanzate): Au
gusta, Oto Melara, Snla, 
Bpd, Galileo, Contraves, 
Elettronica. Ma ci sarebbe 
anche la Selenla con due 
•cordate* una in compagnia 
di Mbb e Ferranti e una se
conda assieme alla Hughes e 
altre. 

A spìngere però sull'acce
leratore di questo scudo eu
ropeo sembra siano soprat
tutto i tedeschi. Per loro, si 
dice, sarebbe l'occasione giu
sta per aggirare 1 veti sul 
riarmo nucleare e passare 
direttamente ad una fase 
tecnologicamente più avan
zata di sistemi di difesa. Era
no stati loro, Infatti, a solle
citare già nell'85 con 11 mini
stro della Difesa Manfred 
Woerner una Iniziativa In 
questo senso. 

I dubbi sulla concreta pos-

Nerauno sa 
ancora di 

che cosa si 
tratta - Sono 
Inghilterra 

e Germania i 
capitila del 

progetto - Per 
l'Italia 

parteciperebbero 
le aziende 
della Cites 

Spadolini nega 

slbllltà di realizzarla, però, 
rimangono forti. E la recente 
riunione della rispolverata 
Veo (Unione dell'Europa Oc
cidentale) ha visto l ministri 
degli I isteri e della Difesa ca
varsela con una soluzione di 
compromesso. Si è deciso in
fatti di ampliare 11 mandato 
del gruppo di studio sulla Sdi 
made in Usa e di creare una 
nuova sezione di lavoro sulla 
«difesa aerea allargata». Sarà 
questo Io scudo spaziale eu
ropeo" Spadolini dice di no, 
Andreotu nicchia, gli altri 
partners europei ammettono 
e non ammettono. 

Insomma, tutto sembra 
ridimensionarsi o per lo me
no allontanarsi nel tempo 
man mano che se ne parla. 
Dal canto loro, gli Stati Uniti 
mantengono un atteggia
mento accondiscendente. 
Qualsiasi cosa possa far av
vicinare l tiepidi alleati euro

pei ad un progetto di guerre 
stellari è ovviamente ben vi
sta dall'equipe del generale 
Janes Abrahamson. Del re
sto, già in una riunione a 
Washington alla fine di lu
glio '86 gli americani aveva
no confermato ad alcune im
prese europee che dentro li 
grande progetto Sdì c'era lo 
spazio per studiare una 
eventuale architettura di 
scudo europeo antimissile. E 
recentemente a Bruxelles lo 
stesso Abrahamson ne 
avrebbe parlato con altri in
dustriali tra cui Gianni 
Agnelli. 

Comunque sia, ora ne di
scuterà il Parlamento, visto 
che un gruppo di senatori 
comunisti (primo firmatario 
Piero Pleralll) hanno presen
tato, su tutta la vicenda, 
un'Interrogazione ai mini
stri della Difesa, degli Esteri 
e della Ricerca scientifica. I 

parlamentari comunisti ri
cordano «che il memoran
dum d'intesa italo-arnerica-
no sulla partecipazione alle 
ricerche del progetto Sdì è ri
masto segreto e quindi po
trebbe anche con tenere clau
sole che riguardano appunto 
anche progetti di tipo euro
peo*. Intanto, negli ambienti 
Industriali si favoleggia di 
cannoni a particelle da pun
tare contro gli «Scud» libici 
in viaggio — chissà — contro 
Lampedusa, ma in alcuni pa
lazzi di governo europei si 
guarda Invece al dopo-Rey-
kjavike ad un nuovo equili
brio strategico da stabilire In 
Europa una volta smantella
ti — se davvero accadrà — 
SS 20, Pershlng e Crulse. 
Uno scudo europeo potrebbe 
essere un'ottima pedina di 
scambio di una trattativa 
globale con l'Urss. 

r. b. 
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Per due giorni l'Università di Milano ospiterà 
un convegno sulla storia intellettuale e 

sul pensiero del filosofo che fu allievo di Banfi 

òsa so di 
iizo Paci 

Mercoledì 26 e giovedì 27, 
l'Aula Magna dell'Univer
sità Statale di Milano ospi
terà un convegno nel de
cennale della morte del fi
losofo Enzo Taci. Nel corso 
del comegno, organizzato 
dal dipartimento di filoso
fia. sono previste relazioni 
di Valerio Verrà, Giuseppe 
Semerari, Franco Fanizza, 
Fulvio Papi, Vincenzo Vi
tiello e interventi, tra gli 
altri, di Gillo Dorfles, Lino 
Rossi, Carlo Sini, Stefano 
Zecchi, Andrea Bonomi. 

L'estate di dieci anni fa 
moriva Enzo Paci. Non so se 
la memoria che ci scambia
mo oggi, allievi, amici e im
mediati dintorni, addetti alle 
varie immagini della filoso
fia, sia volontà di ricordare, 
ostinata e tenace alle ombre 
della sera, o. In vece, un pro

blema che resta davanti a 
noi come una pagina merite
vole di decisioni ulteriori. 
Ciascuno deciderà come cre
de, poiché non esistono de
creti che eliminino per tutti 
l'incertezza del tempo. 

Di sicuro so che Enzo Paci 
fu un filosofo di grande valo
re, Ingegno prezioso In un 
cielo arìdo, perché la filoso
fia fu la passione dominante 
della sua vita. Non credo po
tesse rappresentare anche 
una sola linea della sua esi
stenza senza 11 palcoscenico 
filosofico dove mettere In 
scena 11 dialogo della verità. 
Ascoltava molta e ottima 
musica, era un lettore della 
grande poesia e della grande 
letteratura, ma rifondeva 
suoni e linguaggi nel lessico 
filosofico, quasi Involontario 
interprete del primato del 
comprendere, lui che di fron
te o ogni forma di filosofia 
trasparente, di verità circo

lare o gioco del cristalli, ri
cordava che ila vita si stan
ca, che la vita muore; a mo
strare che nessun pensiero 
rinnova l'Olimpo per gli 
ospiti terreni dal tempo bre
ve e dall'anima caduca. 

Lo storico futuro che 
guarderà alle nostre rovine, 
se sarà uno storico serio, e 
non un glorioso classifi
catore di pensieri come fos
sero francobolli o farfalle, 
con Paci proverà più di un 
disagio. Le sintesi appena 
costruite sfalderanno 1 loro 
petali In modo Irrimediabile. 
In una scheda da enciclope
dia, che trasforma II corso 
dell'esistenza In memoria 
pietrificata, la famosa nozio
ne limpida e comprensibile, 
capace di sopportare persino 
la confidenza del video, si 
potrebbe leggere: allievo di 
Antonio Banfi, esordisce nel 
quadro dell'esistenzialismo 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ghennadi AJghi. 
Antoln Vitez Io ha definito, 
su «Liberation», come «uno 
del maggiori poeti contem
poranei». Non ne avevo mai 
sentito parlare e devo la sua 
conoscenza all'inconsueta 
circostanza della pubblica
zione — In Italia — di una 
sua «Antologia Ciuvascia» 
che la «Arti Grafiche Scalia 
Editrice» ha titolato «I canti 
del popoli del Volga» nella 
serie del quaderni di Irani
stica, uralo-altalstica e cau-
casologia dell'università 
degli studi di Venezia. «Uno 
degli avvenimenti più Im
portanti della storia della 
cultura ciuvascia»: così ha 
commentato l'uscita Italia
na del libro 11 quotidiano 
«Izvestlja». E non è un'esa
gerazione perché — seppu
re attraverso 11 doppio pas
saggio dalla lingua Ciuva
scia a quella russa (nella 
traduzione di Ghennadi 
Ajghl, appunto) e da quella 
russa all'Italiana (l'edizione 
italiana è a cura di Gianro-
berto Scarda e Alessandra 
Trevlsan) — la cultura ciu
vascia trova 11 ponte verso 
l'Europa. 

Il protagonista di que
st'operazione è Infatti, lui 
stesso, un ciuvascio. DI sé 
ama dire: «Sono un unno». 
Non è una battuta. La Re
pubblica autonoma di Ciu
vascia è abitata dai discen
denti di due antiche tribù 
unne, 1 bulgari e 1 suvarl, in
sediatesi sul Volga dal X al 
XIII secolo, fino all'arrivo 
del tartari. Ma Ajghl scrive 
poesie anche In russo. 

Ajghl non è finora riusci
to a pubblicare In russo le 
sua antologia (che ora, sot
to l'egida dell'Unesco, verrà 
tradotta anche In francese e 
In Inglese). Ma chi è dunque 

.Ajghl? E un signore minu
scolo e gentlley-dl 52 anni, 
che ha alle sue spalle studi 
compiuti all'istituto lette
rario di Mosca e, In seguito, 
una decina di anni di lavoro 
come organizzatore delle 
esposizioni di pittura del 
Museo MajakovskiJ di Mo
sca. Provinciale nella capi
tale che non lo sa riconosce
re come poeta, legge Maja
kovskiJ e Pasternak. Attra
verso quest'ultimo si acco
sta a Baudelaire e al vasto 
mondo della poesia france
se, di cui si dice sia un cono* 
settore fantastico. In Unio
ne Sovietica ha pubblicato 
sei libri di versi In lingua 
ciuvascia. Le sue poesie 
«russe» sono state tradotte 
In ceco e slovacco, In serbo. 
francese e italiano. Catalo
garlo come poeta è un'Im
presa delle più complicate e 
difficili. SI potrebbe dire 
che, In ciuvascio come In 
russo, egli segue la tradizio
ne del poeti linguisti come 

Esce in Italia una raccolta di 
Ghennadi Ajghi, poeta ciuvascio 

«È il Mallarmé del Volga», 
come Io definisce Antoine Vitez 

Una poesia 
per gli 

ultimi Unni 

Khlebnlkov. Ma la sua lin
gua madre, li ciuvascio ap
punto, non ha nulla a che 
fare con le lingue slave, es
sendo piuttosto di deriva
zione turca, e Ajghl, come 
poeta russo, è sul materiale 
lessicale slavo che lavora 
con un accanimento epico, 
per renderlo «essenziale», 
per depurarlo di ogni sug
gestione Urica. Chi lo cono
sce e lo può apprezzare co
me poeta russo lo paragona 
a Rllke e Hopkins. 

Chi, come Antoine Vitez, 
Io ha potuto conoscere at
traverso le traduzioni fran
cesi di Leon Robel, lo defi
nisce «11 Mallarmé del Vol
ga». Noi, che di poesia non 
capiamo niente, abbiamo 
parlato con lui del suo lavo
ro di raccoglitore, custode, 
divulgatore della cultura 
del suo popolo. Paradosso 
vivente, lui che è quasi sco
nosciuto e non pubblicato 
in russo, è al tempo stesso 
testimonianza della vitalità 
che viene garantita. In 
Unione Sovietica, a una 
cultura nazionale «minore». 
Sono attualmente più di 50 
gli scrittori professionali In 
lingua ciuvascia, molti del 
quali giovani, che si avval
gono — ci dice — di una ca
sa, editrice di Ceboksari 
(l'antica Shubash Kar) fon
data subito dopo la rivolu

zione, all'inizio degli anni 
20. «Sulla cultura ciuvascia 
— aggiunge Ajghl — eserci
tarono una grande Influen
za, negli anni 20, Esenln, 
Majakovskij, 11 futurismo 
russo, Paul Verlalne. Ma 
ora c'è una seconda esplo
sione culturale, anche se la 
nuova generazione sembra 
aver perduto una parte del
la sua responsabilità nazio
nale e anche se l'individua
lismo ha finito per stempe
rare valori morali e filosofi» 
ci molto forti che erano tipi
ci della fisionomia lettera
ria e culturale ciuvascia del 
passato». 

Il lavoro di raccolta di 
Ajghl contiene più di cento 
testi di tutti 1 «generi»: dal 
folklore (per molti aspetti 
ricavato dal 17 tomi In lati-
no-russo-cluvasclo del 
•Thesaurus linguae scluva-
sclorum» di Nikolal Ashma-
rinX fino alla poesia scritta 
(versi di 70 autori tra cui 
quelli del contadi no analfa
beta Khvedl Cluvash, con
temporaneo di Pushkln e di 
Konstantln Ivanov, fonda
tore della letteratura ciuva
scia, di cui sono riprodotti 
tre brani del poema nazio
nale «Narspi»), a elementi di 
storia etnografica, di etica 
ed estetica, 

Giuliano Chiesa 

italiano, sostenitore della 
prospettiva relazlonlstlca 
dominata dalla dimensione 
della Irreversibilità tempora
le, fautore della rinascita 
husserliana In Italia, Inter
prete di una visione fenome
nologica del marxismo. 

Nessuna di queste affer
mazioni è falsa, ma ciascuna 
è, come dire, rigorosamente 
Imprecisa. Paci si è certa
mente laureato con Banfi, 
con Banfi, bene o male, ha 
dialogato tutta la vita, ma è 
arrivato da Banfi con già 
una sua storia intellettuale 
piuttosto Impegnativa, con 1 
suol schemi e le sue prefe
renze. Senz'altro ha respira
to profondamente l'aria del-
l'esistenzialismo e del suol 
autori, grandi e minori, e ne 
ha scritto molto e In nume
rose circostanze, ma non bi
sogna dimenticare che una 
volta Paci scrisse che era 

stato esistenzialista ancora 
prima di sapere che cosa fos
se questa filosofia. Sono con
fessioni che devono avere un 
significato. Rinascita hus
serliana: certamente, se 
guardiamo al libri che sono 
stati tradotti e che sono stati 
scritti, alle Iniziative e alle 
educazioni universitarie. Ma 
Paci era un fenomenologo 
spostato rispetto a Husserl: 
in lui la problematica del 
senso vinceva chiaramente II 
disegno della filosofia come 
scienza rigorosa. Non credo 
l'abbia mal detto, ma In que
sto spostamento giocava 
una memoria filosofica sot
terranea di Essere e Tempo 
di Heidegger talmente forte 
da non essere nemmeno ri
conoscibile. Il marxismo: ne 
ha scritto, ma con un risulta
to poco Interessante. Il mar
xismo dell'inizio degli anni 

Sessanta avrebbe avuto bi
sogno di sapere positivo per 
arricchirsi e trasformarsi, 
non certo di trasfigurazioni 
metaforiche che trasferiva
no la verità nell'area sensibi
le e Ingannevole del vissuto. 

Sara a disagio lo storico In 
questa gincana di sì e di no. 
GII consiglierei di provare a 
leggere l'Immensa biblioteca 
filosofica di Enzo Paci come 
una straordinaria avventura 
autobiografica che deve 
sempre costruirsi nell'altro, 
arricchire 11 linguaggio, In
tensificare l dialoghi In tutte 
le direzioni possibili, proprio 
perché una filosofia autobio
grafica deve sfuggire di prin
cipio due cose: Il raccontarsi 
In un mondo già fatto, tipico 
delle filosofie oggettive, e 11 
guardarsi allo specchio del
l'Io, povero gioco della tra
sparenza concettuale. 

Non vorrei che qualcuno 
pensasse che questa prospet
tiva diminuisce 11 valore del
l'opera di Paci, dietro la qua
le c'erano intere miniere — 
autori, libri, prospettive, di
scipline, conoscenze — capa
ci di Innumerevoli ricchezze 
per l'apprendimento di 
schiere di scolari. Almeno 
non ne diminuisce II valore 
da parte mia che ammiro le 
tecniche o i saperi, ma che 
sono sedotto dalla saggezza, 
o dalla follia. 

Con Enzo Paci ho un anti
co debito. Nel 1952, poco do
po l'uscita del primo numero 
(o del primi numeri) di «Aut-
AuU scrissi un articolo di 
presentazione della rivista 
che, In realtà, era una ag
gressione. Il titolo della rivi
sta voleva Indicare una al
ternativa che, nell'epoca, se
condo Paci, si giocava tra 
cultura e barbarle: dove la 
condizione della cultura era 
la fedeltà alla dimensione 
temporale dell'esistenza e 
del suol linguaggi, la diffi
denza nell'esagerare 11 suo 
possesso attraverso disegni 
macroscopici della ragione, 
capaci di decisioni da inqui
sizione, sollecitati dallo 
splendore delle certezze, e 
tuttavia, per Paci, un finito 
continuamente esplorato, 
rappresentato, Immaginato. 

Trovare consensi oggi su 
queste cose è molto facile, 
anche se talora questi con
sensi arrivano attraverso 
percorsi sofisticati e fragili. 
Quando avevo poco più di 
vent'annl su questi temi la 
divisione Invece era molto 
severa. MI trovavo dalla par
te, come si diceva, dell'unità 
della classe operala e dì quel
la che si pensa va fosse la sua 
cultura, In una discordia 
sensibile con le posizioni di 
tAut-Aut» che allora si dice

vano di 'terza forza», discorsi 
di Intellettuali che arabesca
vano pensieri eleganti e vel
leitari al margini della dia
lettica storica. Per la verità 
gli ortodossi, 1 custodi della 
linea non mi amavano per 
niente, l'essere allievo di 
Banfi, di per se stesso, era 
piuttosto sospetto, e temo sia 
stato per diminuire questa 
ostilità, e quindi per una cer
ta ostentazione, che me la 
presi malamente con la rivi
sta di Paci. Frequentatore 
della libreria Einuadl, seppi 
che se ne lamentò con Aldro-
vandt e Immagino con altri. 
Piccole cronache antiche, si 
dirà, sepolte da un vento 
denso di sabbia. Ma perché 
dimenticare? 

La notizia della morte di 
Paci mi arrivò al telefono per 
la cortesia di un amico, men
tre ero lontano da Milano. 
Sapevo che da molto tempo 
stava male: l'avevo quasi 
sempre letto, ma non gli ave
vo più parlato da alcuni an
ni. Probabilmente l'ultima 
volta era stata all'Università 
statale di Milano nel giro de
gli anni Sessanta-Settanta 
durante una manifestazione 
del movimento degli studen
ti, nel quale forse Paci, In 
una breve Illusione felice, ve
deva 11 'mondo della vita* 
che spezzava le forme alle
nate dell'esistenza sociale e 
riprendeva la sua capacità 
creativa e finalizzante. Al 
contrarlo, lo ero piuttosto 
estraneo. Era destino che 
non ci dovessimo mal Incon
trare. 

E tuttavia l'Immagine che 
mi venne dinnanzi, forte e 
Indistruttibile, all'annuncio 
della sua morte non fu que
sta. Era un'aula dell'Univer
sità di Milano della fine degli 
anni Cinquanta durante una 
delle riunioni della società fi
losofica, spesso non entusia
smanti. Paci sedeva negli ul
timi banchi e, al termine del
la conferenza, più che chie
dere, prendeva la parola: si 
alzava, e parlando e sorri
dendo andava verso la catte
dra per poi rivolgersi al pub
blico. La sua parola era cal
da, ricca,piena, era talmente 
persuasiva da non consenti
re nemmeno una vera e pro
pria riflessione che andasse 
al di là della sensazione di 
uno scorrere del discorso fi
losofico secondo la sua legge 
piuttosto che secondo 1 suol 
simulacri. 

Vorrei dire che da allora 
non è cambiato molto, e che 
Il mio stesso discorso è come 
trasportato da quell'onda 
lontana. Ma, probabilmente, 
rlschlerel di mentire. 

Fulvio Papi 

A Parigi abbiamo visto Serrault 
nei panni di Arpagone, regista 
Planchon, e un «Medico per 
forza» allestito da Besson 

E la commedia si tinge di nero Michel Serrault in una scena dell'cAvaro» di Molière. A sinistra, un bozzetto di Jean-Marc Stenle per «Medico per forza» 

Molière, il re della tragedia 
Nostro servizio 

PARIGI — Che Molière non sia da prendere 
alla leggera, nemmeno quando sembra solo 
scherzare, Roger Planchon lo aveva ben ar
gomentato agli inizi del suo cammino regi
stico, fra gli Anni Cinquanta e Sessanta, con 
una memorabile edizione di George Dandln, 
vista anche in Italia (cosi come fu visto il di 
poco successivo Tartufo, che fece pure epo
ca). DI recente, Planchon si è Ingegnato di 
accoppiare 11 Don Giovanni molleriano con 
l'Atalia di Raclne, cioè 11 diavolo con l'acqua 
santa. E adesso, eccolo rappresentarci L'A
varo come una tragedia, o quasi; sebbene 
poi, nel panni di protagonista, troviamo qui 
un comico di razza quale Michel Serrault, di 
buona notorietà anche da noi, grazie alla 
serie cinematografica del Vizletto, e popola
rissimo In Francia, 

L'Arpagone di Planchon-Serrault, più che 
a Plauto, rimanda allo Shylock di Shake
speare; e, come nel Mercante di Venezia, a 
insidiare colui che, almeno da principio (ma 
1! regista ha scombussolato parecchio l'ordi
ne delle scene), non pare tanto uno spilorcio 
maniacale, quanto un avveduto e spietato 
uomo d'affari, è una congrega di ribaldi: 11 
figlio Cleante, che s'indebita confidando nel 
furto della famosa cassetta paterna zeppa di 
denari, la figlia Elisa, che se la fa con 
^Intendente» Valerlo, un simulatore Ipocri
ta da stare a pari con Tartufo. La stessa Ma
riana, la fanciulla povera (o creduta tale) 
che Arpagone vorrebbe Impalmare e che 
ama Invece, riamata, Cleante, non ci si offre 
sotto un aspetto troppo simpatico: non alle
na neppure lei da meschini calcoli, benché 
fatti In definitiva sulla propria pelle, rabbri
vidente alla sola Idea del contatto con le car
ni avvizzite del vecchio spasimante. 

Già, perché 11 nucleo del dramma, qui, non 
è l'avarizia, bensì la senilità accompagnata 
dalla concupiscenza; e da quella tetra specie 
di egoismo che s'accresce con l'età, all'ap

prossimarsi della morte. Segni ferali sono 
sparsi lungo lo spettacolo (la custodia d'uno 
strumento musicale suggerisce la forma del
la bara. Arpagone còlto da malore giace In 
terra come defunto, e si riaffaccia, dopo, su 
una carrozzella da paralitico), concentran
dosi nella grande paurosa ombra che II cor
po dell'Avaro proletta da sé, mentre è in pre
da alla disperazione per 11 trafugamento del 
tesoro. 

Alla fine, scegliendo con qualche riluttan
za fra la mano di Mariana e 11 riscatto del 
malloppo, 11 nostro rimarrà abbracciato allo 
scrigno prezioso come alla propria urna fu
neraria, e la figura della ragazza che dilegua 
alla sua vista. In atto di ribrezzo e di pietà, 
sarà 11 ritratto stesso della vita che lo abban
dona. 

La regia di Planchon schiude Insomma 
sull'opera una prospettiva nuova, In qualche 
modo (ad Arpagone come carattere tragico 
pensava già Goethe), e illuminante. Senon-
ché vi sono qui forzature tali, da denunciare, 
forse, un Intimo difetto di convinzione. La
sciamo stare gli amplessi prematrimoniali 
nel quali vediamo avvolgersi Elisa e Valerio, 
o le confidenze In deshabillé tra fratello e 
sorella, contro ogni attendibilità storica e di 
costume. Ma che la casa di Arpagone (incre
dibilmente vasta, spoglia però di arredi e fa
tiscente) risulti, a conclusione, sconquassa
ta come da un moto tellurico, questa ci sem
bra proprio una metafora pesantuccla. In 
compenso, costumi e luci (Schmldt e Dlot) 
dipingono a sprazzi un piacevole quadro di 
scuola rembrandtlana. Ma andate a capire 
perché Annle Glrardot, nel ruolo della mez
zana Froslna, debba essere abbigliata alla 
moschettlera, slmilmente a Freccia, Il servo 
marluolo di Cleante. A meno che Planchon 
non volesse ricordarci un'altra delle sue im
prese giovanili, la felicissima trascrizione 
del celebre romanzo di Dumas. 

Comunque L'Avaro, prodotto dal Tnp di 

Vllleurbanne, che Planchon continua a diri
gere avendo ora a fianco Georges Lavau-
dant in luogo di Patrice Chéreau, costituisce 
uno del maggiori successi dell'autunno pa
rigino, accanto alla brechtiano-strehleriana 
Opera da tre soldi, con la quale ha curiosa
mente In comune, oltre l'ampiezza della sala 
dove si dà, fino all'8 febbraio (il Mogadcr, 
1.700 posti, ma si va avanti a «tutti esauriti»), 
Il nome dello scenografo, Ezio Frigerio, e lo 
stile parodistico dell'ultima sequenza, irri
dente al melodramma. S'intende che, a mo
bilitare 11 pubblico e ad accenderne l'entu
siasmo, provvede l'arte istrionica di Michel 
Serrault, 11 quale al momento opportuno si 
scrolla di dosso le briglie registiche, e se ne 
scende In platea a «lavorarsi* gli spettatori 
delle prime file (e tuttti gli altri, di riflesso). 

Ma, se si vuol scoprire un Molière davvero 
Inatteso, e delizioso, bisogna andare fino a 
Crétell, alla Maison des arts; qui Benno Bes
son, con la Comédie de Genève, ha portato U 
Medico per forza, di fresca realizzazione in 
quella città svizzera, che ospita ormai da 
tempo, stabilmente, 11 regista. Il Medico per 
forza, quantunque da molti considerato un 
testo marginale, è del più eseguiti nella pa
tria dell'autore (non cosi dalle parti nostre, 
pur avendo avuto tra 1 suoi Interpreti un 
Ettore Petrolinl, che ebbe occasione di reci
tarlo nella stessa Parigi). Composto a ridos
so di un capolavoro come 77 Misantropo esso 
sembrerebbe procedere per proprio conto, 
sulla linea di altre farse con cui Molière si 
era divertito a bersagliare 1 medici e la medi
cina. Ma non per nulla Sganarello, che nel 
Medico per forza compiva la sua estrema 
sortita alla ribalta, aveva fatto da «spalla», 
poco prima, a Don Giovanni: qualcosa di si
nistro, di Inquietante gli era rimasto appic
cicato. 

Del resto, Besson è un patito della Com
media dell'arte, che di certo influenzò Moliè

re, e che Carlo Gozzi (altro amore bessonia-
no) avrebbe rivisitato, un secolo dopo, alla 
sua maniera. E allora Sganarello prende qui 
le sembianze piuttosto bieche d'uno Zanni, e 
gli altri personaggi assumono profili fanta
stici (di uomini-uccello, in particolare), che 
da un lato rinviano alle fonti (favolistiche, 
appunto) del Medico per forza, dall'altro 
prefigurano 11 mondo fiabesco gozzlano (la 
compagnia è la stessa che aveva Inscenato, 
In precedenza, un magnifico Augellin bei-
verde, apparso di sfuggita, qualche anno fa, 
di qua dalle Alpi), col suo gusto del meravi
glioso e le sue cupe risonanze. 

La stessa cornice scenografica rimanda 
alla illustrazione di un libro di favole, 11 si
pario viene inghiottito e poi restituito da un 
buco situato al proscenio, come 11 fazzoletto 
di un prestigiatore, e le stupende maschere 
di Werner Strub, suggellando al meglio l'e
strosità di scene e costumi (firmati da Jean-
Marc Stenle), Imprimono sull'insieme un se
gno inconfondibile di stile. Ubero e sorve
gliato, dal quale non scartano nemmeno le 
simpatiche divise e acconciature punir del 
due giovani innamorati. 

Lo spasso è continuo, per un'ora e mezzo 
di spettacolo (metà di quanto dura L'Avaro, 
versione Planchon). Quando Sganarello 
0'ottlmo Nicolas Serreau), «addottorato! a 
furia di bastonate, e giunto al culmine delle 
sue Imprese di guaritore involontario, esalta 
la professione medica come la più bella per
chè «c'è tra 1 morti un'urbanità, una discre
zione grandissima; mal se n'è risto uno la
mentarsi del medico che l'ha ammazzato*, 
sentiamo tuttavia che, anche quando scher
za, Molière fa sul serio; ma che forse, per 
guardarlo nel profondo, occorre proprio 
trattarlo alla leggera, con finezza e Intelli
genza, come fa Besson. 

Aggeo Savfoli 
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peliamoli 

A destra, Tom Wait», 
John Lurle • Benigni 

nel film «Down by law» 
di Jim Jarmusch 

Sotto, Da Gregori 

Videoguida 

Raiuno, ore 14 

Geldof 
nel 

salotto 
di Rafia 

Ale, e» risiamo con un'altra Domenica in (Raiuno ore 14), chilome
trica parata di promozioni occulte e palesi, di belle intenzioni e di 
brutte razzolate (vedi la censura inflitta a Gian Maria Volonté 
giusto la settimana scorsa), di begli ingegni e di pacchiane figure. 
Insomma è le tv della festa, cioè più banale di quella dei giorni 
feriali. Sia detto senza niente di personale per la Carrà, che fa il 
suo mestiere con maggior dignità di alcuni dirìgenti Rai. E oggi ci 
presenta la solita carrettata di ospiti, mentre Piero Ottone ha 
lasciato il testimone ad Alberto Bevilacqua e anche la insegnante 
di danzai Carla Fracci ci abbandona. Facciamo solo alcuni nomi: 
Luciano De Crescenzo, Giuseppe Di Stefano, i Pooh, Nino d'Ange
lo, Pino Caruso, Ungaro, e la istrana coppia, Monica Vitti e Ros
sella Falk. Due protagonisti stranieri: Grece Jones e Bob Geldof. 

Canale 5: Roma avvelenata 
E Buona domenica? (Canale 5 ore 13.30). Costanzo diventa ecolo-

51 go e ospita alcuni rappresentanti del dibattito oggi più caldo: 
quello su Roma invivibile. In testa il sindaco della città che risulte
rebbe più inquinata di New York, l'onnipresente Nicola Signorel-
lo. Partecipano anche il presidente della Lega ambiente Chicco 
Testa, il professor Brocco del Cnr e il redattore capo di Repubblica 
Guglielmo Pepe. Per il resto il programma offre le sue ricorrenti 
rubriche e la presenza di Vincenzo Muccioli, il quale parlerà dei 
tossicodipendenti carcerati e dei loro terribili problemi. Ospiti 
musicali: Silvie Vartan, Stefano Sani, Novecento e Pupo. 

Canale 5: i giovani e l'amore 
Interessante argomento a Punto 7. settimanale di Arrigo Levi in 
onda su Canale 5 alle 12.20. Si parlerà dell'amore giovane, a parti
re dalla inchiesta Abacus che ha già fatto molto discutere. In 
Btudio quattro tesperti* (ma di che?): Ida Magli (antropologa); 
Cecilia Bellini (psicologa); Natalia Aspesi (giornalista); Marco 
Lombardo Radice (neuropsichiatra e scrittore). Ma ovviamente in 
questa occasione gli unici veri esperti sono i giovani, anzi i giova
nissimi, rappresentati, cosi a caso, da un gruppo di Pescara. 

Italia 1: arriva Delon jr. 
Tra i pazzi e i sosia di Drive in (Italia 1 ore 20.30) oggi c'è un vero 
«figlio celebre», Anthony Delon. Bel ragazzo piuttosto scapestrato, 
ha dato qualche preoccupazione al padre e anche a qualche princi
pessa di passaggio. A furor di pubblico è avvenuto intanto a Drive 
in il ritorno di Has Fidanken, cockerina che, dopo aver recitato in 
vesti maschili nelle annate precedenti, oggi finalmente si esibisce 
nella sua splendida maternità. Tra i nuovi personaggi dell'annata 
meritano di essere segnalati il poliziotto e la virile suorina di 
Giorgio Faletti. Due creature inventate apposta per non farcì rim
piangere il Carlino di Passariano Marmoreto e il cabarettista ma
scherato dell'annata passata. 

Canale 5: sesso e pornografìa 
Monitor, il programma monografico di Guglielmo Zucconi (Canale 
5 ore 22.20) si occupa oggi del mercato delsesso, non quello che sì 
svolge sui marciapiedi del mondo, ma quello mediato da carta 
stampata, cinema e video. Sembra che il mercato sia sempre più 
fiorente, tanto per quanto riguarda i sexy shop che il cinema e le 
cassette. Sentiremo alcuni dati e soprattutto il racconto di un 
terribile caso umano, quello della pornostar Linda Lovelace colpi
ta da cancro al seno a causa delle iniezioni al silicone che i produt
tori le avrebbero imposto per «gonfiarla». 11 servizio (a cura di 
Andrea Pamparana) contiene anche una dura denuncia da parte 
dell'attrice nei confronti della mafia quale detentrice del mercato 
mondiale dell'hard-core. 

(a cura di Maria Novella Oppo) 

Festival dei 
Popoli al via 
con 72 film 

ROMA — È stato presentato a 
Roma dal presidente Franco 
Lucchesi il XXVII Festival dei 
Popoli che si svolgerà a Firen
ze dal 28 novembre al 6 dicem
bre al Cinema Alfieri Atelier. 
In nove giorni saranno pre
sentati 72 film, di cui 15 nella 
sezione concorso che assieme 
alla sezione informativa costi» 
tuisce la struttura portante 
della Rassegna. 

La giuria, composta da Car
lo Lizzani, Edgar Morin, Jay 
Ruby, Wolfram Schiatte e Co-

lin Voung, sarà chiamata a 
giudicare le 15 opere in con* 
corso, a suo tempo selezionate 
da un'apposita commissione, 
fra le oltre duecento pervenu-
te da trenta nazioni. Ma ecco 
l'elenco completo dei film in 
concorso: «Acta general de 
Chite» di Miguel Littin (Ci-
le-1986); «Eau/Ganga» di Vi-
swanadhan (India-1985); «The 
four horsehmen: you cannot 
cali this peace* di David Mun-
ro (Gran Bretagna-1986); 
•Francois Simon la presence» 
di Ana Simon e Louis Mouchet 
(Francia-1986); «I love dollars. 
di Johan van der Keuken 
(Olanda-1986); «Inughuit» di 
Staffan e Ylva Julèn (Sve-
zia-1985); -Loving Krishna» di 
Alien Moore e Akos Kostor 
(Usa-1986); «Mangui, onze ans 

pcut-etre» di Jacques Doillon 
da un soggetto di Claude Her-
viant (Francia-1985); «Matita* 
kuvia maasta he cold war» di 
Barbara Margolis (Usa-1986); 
«Ojcowizna — The patrimo-
ny» di Ireneusz Engler (Polo-
nia-1986); «Routine Plcasures» 
di Jean Pierre Gorin (Usa, Rft, 
Francia, Inghilterra-1986); 
«Satyajit Ray- di Shyam Bene 
gal (India-1985); «Storie di ci-
nema e di emigranti: arriva 
Frank Capra» di Gianfranco 
Mingozzi (ltalia-1986). 

Accanto alla tradizionale 
Rassegna si svolgerà dall'I al 5 
dicembre al Teatro Le Laudi 
quella dedicata al rapporto tra 
Cinema e Jazz, mentre un 
convegno di antropologia ur
bana, «Citta nuova — Nuova 
città», in programma dal 26 al 

28 novembre presso l'audito
rium de «La Nazione», prece
derà l'apertura vera e propria 
del Festival. Un altro conve
gno, in programma il 4 dicem
bre presso la sede fiorentina 
del Monte dei Paschi in via dei 
Pecori, sarà invece dedicato a 
«Il documentario in Italia: 
proposte per una nuova sta
gione». 

La serata conclusiva di que
sta edizione del Festival dei 
Popoli, che si svolgerà al Pic
colo Teatro del Comunale di 
Firenze, sarà dedicata ai 90 
anni della GaumonL Nell'oc
casione saranno presentati 
•Fantómas» e «Juve contro 
Fantómas» che Louis Fcuilla-
de girò per la Gaumont tra il 
1913 e il 1914. 

Dalla in coppia 
con De Gregori, la regina del 
tango, Benigni che parla di 

satira politica e infine 
Tom Waits: un programma 

pirotecnico per il Club Tenco 

Miracolo a Sanremo! 
Dal nostro inviato 

SANREMO — Paolo Conte, Francesco De Gregori e Ivano 
Fossati che eseguono a tre voci Sudamerica accompagnati 
alle maracas da Roberto Benigni. No, non è II sogno di un 
Impresario geniale e ubriaco: e stato II *pezzo» di chiusura 
della serata Inaugurale della 13' rassegna del Club Tenco( 
venerdì all'Arlston di Sanremo. Una serata che aveva eia 
sciorinato un cast strepitoso: e che In questo finale così alle
gro e Improvvisato ha toccato I vertici toccabili dalla canzo
ne, dallo spettacolo della canzone In teatro. Il Tenco, nell'an
no della sua morte annunciata, è resuscitato: grazie al soldi 
finalmente concessi dal Comune di Sanremo, si dirà, che 
finalmente ha per assessore alla Cultura un assessore alla 
Cultura e non un grossista di kitsch. Invece no, non solo, non 
soprattutto. Il Tenco è salvo grazie al Tenco, grazie a lunghi 
anni di rapporti umani e di scelte poetiche che ha tessuto 
Intorno al sodalizio di Amilcare Rambaldl un' Impagabile 
trama di affetti, corrispondenze artistiche, solidarietà al pal
coscenico. 

'MI scuso per II ritardo — dice dietro le quinte De Gregori, 
sino a ieri ultimo grande assente di questo luogo ameno e 
senza prezzo —, sono felice di esserci anch'io. Questo è un 
baluardo di In telligenza In un mondo dello spettacolo sempre 
più Imbecille. E va difeso: Proprio De Gregori aveva aperto 
la rassegna, presentata come ogni anno da Antonio Silva. 
RlmmefTA Fa', Quattro cani e Generale, massima semplicità 
e retorica niente per II tanto atteso esordio di De Gregori al 
Tenco. Una lontananza che ha Impiegato, per dissolversi, Il 
tempo necessario per accorgersi che un uomo solo con chi

tarra, voce e talento, su questo palcoscenico, è come se ci 
fosse sempre stato. 

Il tempo di abbassare II microfono di quaranta centimetri, 
ed è arrivato Lucio Dalla. Premiato per Caruso, migliore 
canzone dell'anno, l'ha eseguita al pianoforte In un silenzio 
teso, ancora pieno dell'emozione suscitata dal suo ex socio 
ma non ex amico Francesco. Il Tenco è forse l'unico luogo In 
cui l cantautori come De Gregori e Dalia, che altrove possono 
a volte Incombere dal palco con la solennità del monumenti, 
appaiono ancora a misura del propri ferri del mestiere. «Vi 
canto una canzone»: e la cantano, ed è proprio una canzone, 
e tutto 11 resto —promozioni, dischi, Interviste — é come se 
non c'entrasse. Non a caso tanto Dalla quanto De Gregori 
non erano stati annunciati tra 1 presenti. Così la loro presen
za, paradossalmente, valeva 11 doppio. 

Dopo Dalla, Gianni Morandl, a sua volta premiato come 
tmlgltore Interprete di canzone d'autore» per l'album In tea
tro. Cantante di massa, anche nel senso più dozzinale del 
termine, fino al recente generoso e faticato rilancio, Morandl 
si è presentato al Tenco con grande umiltà e Intelligenza, 
come chi non ha niente di cui vergognarsi e molto da raccon
tare. Emozione vivissima quando ha cantato la autobiografi
ca Uno su mille di Migliacci, seguita dall'orma! paradigmati
ca C'era un ragazzo, canzone simbolo del Sessanta protesta
tari. 

Poi un Enrico Ruggerl Inedito, accompagnato alla chitar
ra da Luigi Schlavone, niente rock e anche niente occhiali 
bianchi (la montatura, per la prima volta, era belge). Ha fatto 
il cantautore puro. E ha duettato con Morandl Canta per noi, 

vigoroso pezzo tonsillare ma Intelligente, di quelli che un 
tempo, quando l'antl-festlval di Sanremo era II Cantagiro, si 
sentivano appunto al Cantagiro. 

Straordinari Gino Paoli e Zucchero, due pianoforti e due 
voci, che hanno eseguito Come 11 sole all'Improvviso, un bra
no soul Inciso per raccogliere fondi contro la sclerosi multi
pla, due generazioni ali incrocio del talento, dove è Impossi
bile non Incontrarsi anche se si proviene da esperienze diver
sissime. 

E si arriva a quello che definiremmo clou della serata. 
Susana Rinaldi, argentina di padre amalfitano, premio Ten
co 86, la più grande Interprete di tango classico, per la prima 
volta In Italia. L'ha presentata, con la generosa convinzione 
del momenti migliori, Gianni Mina, latlnoamerlcano per 
amore. Con quell'eccesso enfatico che si perdona solo agli 
argentini, la Rinaldi, In lacrime, ha dedicato II suo debutto 
Italiano al padre: »E come se lui mi accettasse per la prima 
volta come figlia». Al di là del suo grande valore artistico, la 
Rinaldi si è facilmente impossessata dal cuore di una platea 
già avvezza alla tanghltuaine, al lacerante fascino del bando-
neon e degli umori neri e spessi di quella musica. Ha chiuso 
Paolo Conte, accompagnato come sempre dal suo quintetto 
di premi Nobel del boogle, del bop e della rumba: sei pezzi del 
suol prima,del gran finale di cut sopra, con Benigni sdegna
to e felice. E tocca to proprio a lui presentare, poche ore prima 
dello spettacolo di feri sera (del quale, per motivi di orarlo, 
riferiremo più avanti), la seconda star Intemazionale della 
rassegna: Il californiano Tom Walts, arrivato per ti rotto 
della cuffia dopo un viaggio micidiale. Benigni, che ha reci
tato con lui nel film di Jarmusch Down by Law, ne ha trac
ciato un ritratto Irriverente e assurdo, descrivendolo come 
un emettitore di suoni gutturali, ubriacone, divoratore di 
pizza maleodorante, decisamente picchiato nella testa. 'Ma 
così carico di dolore da fare Impressione, perché uno che ha 
un dolore così enorme vuol dire che ha almeno altrettanto 
amore». 

Waits, Insieme a Gaber, Fossati, Paoli, Locasciulll, Zuc
chero, Vecchioni, Rlondlno e le solite sorprese dell'ultim'ora, 
ha dato vita ieri a una seconda memorabile nottata. A Paoli, 
In particolare, è toccato non far rimpiangere l'Inattesa assen
za del catalano Joan Manoel Serrat, trattenuto In patria da 
problemi familiari. 

Scusate se la tanta carne al fuoco Impedisce di Individuare, 
per ora, un senso ultimo, o un evento più memorabile degli 
altri. Per ora ha senso notare come la •notizia; al Tenco di 
quest'anno, sia proprio il Tenco stesso. Grazie al quale tutto 
ha potuto, ancora una volta e meglio delle altre volte, accade
re. Anche che Benigni consegnasse alla stampa una sua di
chiarazione risolutiva sulla querelle esplosa attorno alla sati
ra televisiva. «Sono d'accordo, bisogna limitarla. Facciamola 
solo In Puglia, per esemplo, e aboliamola nelle altre regioni. 
Così finalmente anche la satira avrà trovato t suol limiti». 

Michele Serra 

L'intervista Luca Barbareschi fra cinema e teatro: qual è il segreto del successo? 

«Sì, ho un amico americano» 
ROMA — Alto, con la faccia 
preoccupata, Luca Barbareschi 
dice: «Una cosa vorrei, soprat
tutto. Che non mi si descrives
se, al solito, come un piccolo 
Berlusconi, insomma un mana
ger perfetto. Semplicemente 
perché non è vero. Perché 
quando faccio teatro o cinema 
sono sincero: ci credo, insom
ma. Sì, sono competitivo, vorrei 
raggiungere la popolarità e i 
grandi teatri, ma questo è un 
altro discorso, con la faccenda 
del manager non c'entra nulla.. 
Vero, tutto vero. Poco prima, 
comunque, Barbareschi ci ave
va detto: «Costruirsi un'imma
gine può essere facilissimo, ba
sta azzeccare due o tre intervi
ste. E poi per te avranno subito 
un'etichetta pronta*. 

Luca Barbareschi e segreti, 
dunque: qualcuno continuerà a 
difendere la sua autenticità, al
tri continueranno a definirlo 
freddo e calcolatore. Ma il pro
blema non è questo. A Teatro 

con Shepard e Mamet (è a Ro
ma in questi giorni Glengarry 
Glen Ross, proprio di Mamet, 
con la sua regia e sotto l'egida 
del Teatro di genova), al cine
ma con i film di Roberto Maz-
zucco (ma non solo quelli) Luca 
Barbareschi sembra incarnare 
una precisa idea di spettacolo 
modernista, volendo anche gio
vane, comunque in opposizione 
con il trombonismo italiano. 
Sarà per la sua formazione 
americana, sarà per la sua fre
quentazione di testi di prove
nienza statunitense, sarà per 
una sua presunta polemica 
contro un'eventuale assenza di 
drammaturgia italiana. Luca 
Barbareschi rappresenta pie
namente «l'altra faccia* della 
nostra scena tradizionale. An
che perché ormai il grosso del 
suo lavoro lo svolge con una 
grande intuizione. Proprio quel 
Teatro di Genova intomo al 
quale Ivo Chiesa, con lungimi
rante e apprezzabile ardimen
to, ha aggregato molti nuovi ta
lenti. E proprio con lo Stabile 

ligure Barbareschi sta provan
do in questi giorni una versione 
di Milan Kundera di Jacques 
di Diderot. 

Insomma, come stanno le co
se: c'è davvero un fronte aperto 
fra il teatro dei trentenni e 

9uello della generazione prece-
ente? «Ci sono vari modi di fa

re spettacoli, questo sì • dice 
Barbareschi — c'è competizio
ne, anche fra queste diverse 
tendenze. Ma i vincitori sono 
6empre loro. I grandi teatri 
vanno sempre agli stessi attori, 
quattro o cinque, che quindi 
gestiscono il mercato. Poi ci so
no gli spettacoli di grandi im
presari privati, che non piac
ciono alla critica, ma piacciono 
molto al pubblico. E infine ci 
sono tanti attori che inventano 
poco ma sfruttano ancora po
polarità conquistata altrove. 
Ecco, la mia generazione di tea
tranti, per esempio, sconta la 
polverizzazione della program
mazione televisiva. Un tempo, 
quando c'era solo la Rai, basta-

v \ ».'~- '2 -. * •#.' f~ fissi-, 

Luca Barbareschi, regista • attore emergente 

va fare un qualunque sceneg
giato per diventare famosi, per 
farsi riconoscere, per riempire 
poi le sale. Per avere successo, 
insomma*. 

È un problema, non c'è dub
bio. Ma la questione è anche 
un'altra: esiste una tendenza, 
un modo specifico di fare teatro 
che caratterizza i progetti e gli 
spettacoli dei trentenni? «Non 
credo, perché ognuno fa quello 
in cui crede. Il mio modo di re
citare, di far recitare, per esem
pio, è molto specifico: cerco di 
tirare fuori dagU attori le veri
tà, le sensibilità, la creatività di 
ognuno. Bisogna lavorare mol
to dentro se stessi, quando si 
sta sulla scena; bisogna riuscire 
ad interiorizzare tutto. E inve
ce vai a vedere le scuole di qui 
— le accademie — e scopri che 
gli insegnanti chiedono ai gio
vani di svuotarsi, di annullarsi 
per accogliere tutti gli insegna
menti, le verità, le sensibilità 
del Maestro. E tanti giovani at
tori di accademia vengono fuori 
così*. Già, piccoli Gassman, 
piccoli Proietti, piccoli Alber-
tazzi e via dicendo. 

E veniamo alle polemiche. 
Alla contesa fra autori italiani e 
Luca Barbareschi, colpevole di 
aver negato l'esistenza di un 
teatro contemporaneo scritto 
in italiano. «No, non ho detto 
questo. Ho solo detto che non 
mi sembra esista una tradizio

ne drammaturgica italiana. Gli 
inglesi scrivono teatro da seco
li. mentre l'Italia è una Repub
blica giovane giovane, che 
adotta una lingua che fa molta 
fatica ad identificare tutta la 
sua gente. Eppoi, come dire, 
certi autori americani sono 
miei amici, con loro ho uno 
splendido rapporto di collabo
razione, vedo che da quel modo 
di far teatro — al quale anch'io 
mi rifaccio — traggono forza e 
creatività. Mi sento più vicino a 
loro e non so se una cosa del 
genere succede anche qui in 
Italia. Devo dire, però, che rice
vo continuamente un'enormità 
di testi di autori italiani: c'è 
qualcosa che si muove, si co
mincia a scrivere pensando agli 
attori che stanno sulla scena e 
nonsoltanto alla letteratura. La 
strada è giusta*. Va bene, ma la 
storia dell'Italia che non ha una 
tradizione drammaturgica è 
pure una forzatura: i nomi della 
nostra scena classica secolare 
stanno sotto gliocchi di tutti, ci 
sono autori — oggi — che srivo-
no cose belle, importanti. Ma in 
fondo il problema consiste nel 
fatto che la formazione di Luca 
Barbareschi è, e rimane, tutta 
americana... «Eppure farò un 
film molto italiano, nei prossi
mi mesi. Con i fratelli Vanzina, 
accanto a Paolo Rossi: ma non 
la solita cosa, sarà divertente». 

Nicola Fano 

Scegli 
il tuo film 

• • • • •( Programmi Tv 

D Raiuno 
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JEANS DAGLI OCCHI ROSA (Italia 1, ore 22.20) 
Unica e sfortunata trasferta americana di Mariangela Melato, 
questo Jeans dagli occhi rosa è una commedia del 1981 riucita a 
meta. Accanto alla nostra Melato (che per l'occasione girò diretta
mente in inglese con non pochi problemi) il divo Ryan O'Neal nei 
panni di un uomo che vorrebbe fare il professore e che invece la 
vita spinge a lavorare nella ditta di abbigliamento del padre. E lì 
che si innamora della moglie del principale, con i guai che si 
possono immaginare. Il titolo, diverso dall'originale So fine, ri
guarda un capo d'abbigliamento (blue-jeans con due aperture tra
sparenti sul di dietro)lanciato dalla ditta. 
PERDUTAMENTE TUO (Euro Tv. ore 20.30) 
Commedia agrodolce di atmosfera meridionale diretta nel 1976 da 
Vittorio Sindoni. Tutto ruota attorno a Carmelo (Stefano Satta 
Flores), un siciliano che ha fatto carriera in Germania e che ora 
torna al paesello a cavallo di una splendida Mercedes. Intuita la 
sua ingenuità, mezzo paese cerca di incastrarlo: tra gli altri, un 
avvocato, una baronessa con figlia— 
OBIETTIVO BRASS (Retequattro. ore 21.45) 
Giallo avventuroso di ambientazione bellica per la coppia Sophie 
Loren-John Cassavetes. Siamo alla fine della seconda guerra mon
diale: un grosso carico di lingotti d'oro, trasferito segretamente su 
un treno speciale, viene fatto sparire durante il passaggio dentro 
una galleria. Chi e stato ad organizzare il colpo? Il generale ameri
cano ha dei sospetti... 
SOTTO A CHI TOCCA (Euro Tv. ore 17.15) 
Avventura tinta di rosso in questo filmetto senza infamia né lode. 
Tre acrobati e un frate uniscono le loro forze per combattere un 
tirannello che spadroneggia in un piccolo stato sudamericano e 
che tiene prigioniera una bella ragazza. Siamo dalle parti di Bud 
Spencer & Terence Hill ma con qualche sganassone in meno. 
LE FORZE DEL MALE {Raidue. ore 11.35) 
Film polemico, senza sbavatura, di forte impianto civile. Quando 
uscì, nel 1949, procurò non poche grane al regista Abraham Polon-
aki. cineasta democratico inserito nella famigerata «lista nera* di 
Hollywood. E la storia di un avvocato (John Garfield) che entra a 
far parte, controvoglia, dei loschi traffici dì un grosso e spietato 
finanziere. II fratello, componente della banda, tenta di indurlo a 
smettere, ma la situazione precipita. Il fratello viene ucciso e così 
l'avvocato si farà vendetta da solo. Per fare un altro film, quel 
bellissimo western Ucciderò Willy Kid. Polonski dovette aspetta
re vent'anni. Cosi andavano le cose a Hollywood. 
LA GRANDE RUOTA (Euro Tv, ore 13) 
Sagra di una famiglia austriaca negli anni tra la prima e la seconda 
guerra mondiale. Amori, matrimoni, separazioni, nascite, conflitti 
individuali e collettivi in un interessante affresco. Dirige (1961) 
Geva Radvanyi. 

AL DI LA DELLE COLLINE - Sceneggiato (fi Ezio Pecora 
F1NIST - Disegni animati 
MESSA • Dana Chiesa (fi S. Antonio in Taranto 
SEGNI DEL TEMPO - Settimanale refigioso 
LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 
TG1LUNA 
TG1 NOTIZIE 
TOTO TV RADIO CORRIERE - Gioco con Paolo Valenti 

14.00-19.60 DOMENICA IN - Con Raffaella Carré 
14.20-1S.20~16.20 NOTIZIE SPORTIVE 
18.20 90* MINUTO 

CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
MOLLV «O» • Sceneggiato con Boemie Bianco. Stava March per la 
ragia (fi Bruno Canini (3* puntata) 
LA DOMENICA SPORTIVA 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 
MUSICANOTTE - Respighi nel cinquantenario defla mona 

10.00 
10.45 
11.00 
11.65 
12.16 
1 X 0 0 
13.30 
13.65 

19.50 
20.30 

21.60 
23.40 
23.45 

D Raidue 
9.40 

10.25 
11.35 
13.00 
13.30 
16.40 
16.40 
18.40 
18.60 
18.40 
20.00 
20.30 

21.26 
22.45 
22.56 

23.30 
24.00 

PIANOFORUM '86 • (2* trasmissione) 
SCt-WORLD SERIES '86 - Spedala femmnSe 
LE FORZE DEL MALE • Fam con John Guarfield 
TG2 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGLI DEL MEDICO 
PICCOLI FANS - Di • con Sandra Mao 
STUDIO E STADIO • Lo sport del pomerìggio 
CHI TIRIAMO IN BALLO? • Show con Ggi Sabani 
TG2 GOL FLASH 
CAMPIONATO DI CALCO • Partita (fi saria A 
METEO 2 - TG2 
DOMENICA SPRINT 
MIAMI VICE • SQUADRA ANTIDROGA • Tefef-m con Don Jo
hnson 
MIXER • Conduca in studio Giovanni MmoS 
TG2 STASERA 
CERVANTES - Vita, avventura e amori (fi un cavaliere errante». 
Sceneggiato con Jufian Mateos. José Maria Muno». par la regia (fi 
Alfonso Ungria 
OSE: BENI AMBIENTALI - n parco del Circeo 
TG2 STANOTTE 

D Raitre 
10.66 STARS • A cura (fi M. Colangefi 
12.25 CENTO CITTA D'ITALIA - Cremona 
12.66 TG3 DIRETTA SPORTIVA - ( f pana) 
14.00 H CINEMA DELLA PAURA • (2* punir») 

14.60 GEO-ANTOLOGIA-(fi Folco Ouffici 
16.45 TG3 - DIRETTA SPORTIVA • Lotta a nuoto 
17.00 GIRO FESTIVAL'86 
17.30 TORNA A CASA LASSlE - Fam con Efeabeth Taylor 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 
19.40 A LUCE ROCK - The Beatles 
20.30 DOMENICA GOL - A cura (fi Aldo Biscardi 
21.30 DSE • L'ETÀ SOSPESA infanzia • festa popolari 
22.05 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.15 JAZZ-CLUB - Da Umbria Jazz '86 

D Canale 5 
8.30 UNA FAMIGLIA AMERICANA-Telefilm 

10.00 MARY BENJAMIN -Telettm 
11.00 ANTEPRIMA • Programmi par «ette aera 
13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurizio Costanzo 
17.00 FORUM - Con Catherine Spaak 
19.00 RATE AND ALUE • Telefilm 
20.30 NORD E SUD • Sceneggiato con Patrick Swayze 
22.20 MONITOR - Attualità 
23.20 MAC GRUDER E LOUD - Telefilm con John Geu 

0.20 SCERIFFO A NEW YORK • Telefilm 

D Retequattro 
9.30 ASSASSINIO PREMEDITATO - Firn <S A. L. Stona 

11.10 PARLAMENTO IN - con Rrta DeBa Chiesa 
13.00 CIAO CIAO - Varietà 
15.15 I GEMELLI EDISON • Telefilm con Andrew Sebìstoo 
15.60 NEL MONDO DI DANGEONS E DRAGONS - Cartoni animati 
16.20 SHE-RA. LA PRINCIPESSA DEL POTERE • Cartoni animati 
16.60 HUCKLEBERRY FINN EI SUOI AMia • Telefilm 
17.30 FLASH GORDON - Cartoni animati 
18.30 JENNIFER - Telefilm con Ann Jttan 
19.00 COLLEGE - Telefilm con Tom Hanka 
19.30 NEW YORK NEW YORK -Telefilm con TyneOary 
20.30 PUGLATO • Trevor Berbick-Mke Tyson 
21.45 OBIETTIVO BRASS - Firn con Sofia Lcran 
24.00 CINEMA E COMPANY 

0.30 VEGAS - Telefilm 

D Italia 1 
8.30 BIM BUM BAM - Variati 

10.30 BASKET - Campionato N.B.A. 

12.00 HARDCASTLE AND McCORMJCK - Telefilm 

13.00 GRAND PRIX - Settimanale: Pista, strada, rally 

14.15 DEEJAY TELEVISION 
18.15 MASTER - Telefilm con Lee Van Oeef 
17.15 L'UOMO DI SINGAPORE - Telefilm 
18.16 IL PIANETA DELLE SCIMMIE - Telefilm 
19.10 ALVIN SHOW • Cartoni animati 
20.00 I PUFFI - Cartoni animati 
20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Gianfranco D'Angelo 
22.20 JEANS DAGU OCCHI ROSA • Firn con Ryan O'Neal 
24.0O Al LIMITI DELL'INCREDIBILE- Telefilm 

1.00 HARDCASTLE ANO MC CORMICK - Telefilm 

D Telemontecarlo 
11.00 CONCERTO DELLA DOMENICA - Musiche di Verdi. Mozart 
12.00 ANGELUS • Da S. Pietro (Roma) 
13.15 BATMAN - Firn con Adam West 
15.30 MONTECARLO SPORT 
18.15 AUTOSTOP PER IL CIELO - Telettm 
19.30 TMC NEWS - NOTIZIARIO 
19.45 IL CANE INFERNALE - Firn con Richard Grenna 
21.35 COSMOS - Documentario 
22.40 TMC SPORT - Avvenimenti sportivi in dr 

• Euro TY 
12.00 LA BUONA TAVOLA 
12.65 TUTTO CINEMA 
13.00 LA GRANDE RUOTA • Firn 
16.00 RUOTE-Telefilm 
16.00 GLI ORSETTI DEL CUORE - Cartoni animati 
17.16 SOTTO A CHI TOCCAI • Firn con Dean Raed 
19.10 CHE COPPIA QUEI DUE - Telefilm 
20.30 PERDUTAMENTE TUO... - Firn con Stafano Satta Flores 
22 .30 QUATTRO IN AMORE - Telefilm 
23.00 IN PRIMO PIANO - Attuasti 
23.35 TUTTOCMEMA 

D Rete A 
9.00 VENDITA PROMOZIONALE 

14.00 MOMENTI D'ORO - Rassegna 
17.30 SUPERPROPOSTE 
19.30 Al GRANDI MAGAZZINI • Telenovela 
20.30 TUTTO «L'IDOLO» - Telenovela 

• RADIO 1-
GIORNALI RADIO: 8. IO. 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57. 10.13. 
10.57. 12.56. 16.57. 18.56. 
21.30. 23. 6 II guastafeste: 9.30 
Santa Messa: 10.20 Varieté, varie
tà: 12 Le piace la rad-o?: 
14.30-16.30 Carta bianca stereo: 
19.25: Punto cT«contro; 20 Franz 
Liszt e a suo tempo; 20.30: «La Gaz
zetta». opera buffa di G. Rossini. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 3 0 . 9 . 3 0 . 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6 
Stona dei nomi, come ti chiami ?; 
8.45 Dorme in poesia fra l'800 e d 
'900; 9.35 Magatine: 11 L'uomo 
della domenica; 12.15 Mille e una 
canzone; 14.30-16.30 Domenica 
sport: 21.30 Lo specchio del osto: 
22.50 Una scrittrice e la sua terra; 
23.28 Notturno italiano. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7 25. 9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45.6 Pre
ludio: 6.55-8.30-10.30 II concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagaia; 
13.25: Viaggio di ritomo: 14 Anto
logia di Radtotre; 19: Dall'archivio 
storico deBa Rai; 20 Concerto baroc
co: 21.10 Concerto dreno da R. 
ChaBy; 23 Jan. 

• MONTECARLO 
GIORNALI RADIO: 8.30. 13. 6 45 
Almanacco; 8.40 ti calao è di rigore: 
10 tMondorama». eventi • musica: 
12.15 «Novità», musica nuova: 
13.45 «On the road», come vestono 
i giovani; 15 Musica e sport; 18 Au
to radio. 
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LAVORO 

Un corteo della città 
che non vuole essere 
sconfitta dal dear 
Lavoratori, donne, giovani il 27 novembre sfileranno da piazza Esedra 
a piazza Ss. Apostoli per la manifestazione del Pei con Occhetto 

Il corteo lo apriranno i tassisti, categoria ora 
più che mai interessata ai cravi problemi del 
traffico di Roma. Poi dopo il erande striscione 
con sopra la parola d'ordine della manifestazione 
(•L'alternativa c'è: piena occupazione per cam
biare la vita e la citta») gli striscioni dei lavorato
ri della capitale, dalla pubblica amministrazione 
alle fabbriche, ai cantieri edili, le donne che un 
posto decisivo occupano in questa battaglia, i 
giovani.che al corteo parteciperanno con un loro 
•spezzone», gli anziani. Ma anche i rappresentan
ti delle comunità di immigrati stranieri presenti 
nella capitale. 11 Pei per la manifestazione del 27 
novembre prossimo indetta dal comitato regio
nale e dalla federazione romana non si poteva 
dimenticare certo di loro che la parte sicuramen
te meno protetta e più sfruttata del mondo del 
lavoro rappresentano. 

Sarà dunque quella del 27 novembre prossimo 
(quando un corteo alle 17,30 partirà da piazza 
Esedra per raggiungere piazza SS. Apostoli, dove 
parlerà Achille Occhetto della segreteria nazio
nale del Pei) un appuntamento di grande rilievo. 
•Sarà — ha detto ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa Goffredo Bettini, segretario 
della Federazione comunista romana — un ap
puntamento per tutte quelle forze che intendono 
Battersi anche per una nuova qualità dello svi
luppo del Paese e di Roma. Nuova qualità dello 
sviluppo di cui leva principale è la piena occupa
zione. Ad un anno e mezzo dall'insediamento del
la giunta Signorello siamo arrivati ad un punto 
gravissimo di accelerazione dei fenomeni di di
sgregazione della città. Fenomeni ai quali questa 
amministrazione non dà più alcuna risposta. Lo 
sfascio in cui versa la nettezza urbana, uno sfa
scio che non può che favorire l'intervento dei 
privati, il rifiuto di prendere una scelta indispen
sabile come la chiusura del centro storico sono 
due esempi lampanti di come questa giunta si sta 
muovendo. Non è più tollerabile — ha concluso 
Bettini — il miserevole vivacchiare di una giunta 
che non sa più dare neppure risposte alle que
stioni della vita quotidiana della città». 

Lavoro a tutte ed a tutti per cambiare Roma, 
dunque. E per cambiare il Lazio dove numerosi 

sono i ipunti di crisi». C'è una precisa piattafor
ma regionale. C'è una precisa piattaforma roma
na. Ed i punti del documento della federazione 
romana alla base della manifestazione del 27 no
vembre prossimo lo dimostrano. Il Pei chiede per 
l'immediato, ad esempio, di utilizzare i 200 mi
liardi previsti nella legge finanziaria per Roma 
Capitale per l'86 e l'87. Un solo esempio di come 
si può creare nuova occupazione: l'avvio del si
stema direzionale orientale può diventare per 
Roma un volano di investimenti e di occupazione 
qualificata per oltre 6000 addetti anche in nuove 
attività industriali. Conservazione e restauro del 
patrimonio culturale e archeologico: per l'S7 pos
sono essere stanziati 100 miliardi per Roma con 
un obiettivo di occupazione diretta ed indotta di 
2000-3000 posti di lavoro. Già nel 19S6 sono stati 
stanziati 40 miliardi che non hanno prodotto fi
nora né occupazione qualificata né risultati con
creti, ma sono stati dispersi nelle pratiche sparti
tone del pentapartito. Ambiente: l'obiettivo è di 
una occupazione qualificata per oltre 1000 nuovi 
addetti. 1 soldi stanziati nelle leggi finanziarie 
'86-'87 non sono spesi per la rissa interna al pen
tapartito. Risanamento urbanistico delle borga
te, recupero e riuso dei quartieri degradati, chiu
sura al traffico del centro storico (per potenziare 
il mezzo pubblico sono necessari tra l'altro anche 
altri 600 autisti, scuola. Gli oltre 47 miliardi asse
gnati alle scuole di competenza del Comune ri
schiano di restate inutilizzati e 13 asili nido già 
pronti non vengono aperti. 

Questi i punti salienti della piattaforma del 
Pei. Intanto decine e decine sono le iniziative già 
fatte e quelle che si terranno nei prossimi giorni. 
Dopo gli incontri con i lavoratori delle fabbriche 
della capitale, dei cantieri edili, il convegno svol
tosi al teatro Centrale sulle pensioni, nei prossi
mi giorni ci saranno iniziative specifiche sulla 
sanità (martedì sono previsti incontri nei presidi 
sanitari), i lavoratori dei trasporti alla stazione 
Termini martedì organizzeranno una mostra sul
la finanziaria, inizative si svolgeranno all'ufficio 
di collocamento. Una vera campagna di incontri 
a tappeto è quella in corso tra le lavoratrici. 

Paola Sacchi 

Due giovani di 25 anni hanno perso la vita in un circolo aereo dei Castelli 

motore s cato 
Hanno volato per 500 me

tri, non di più, poi il motore 
s'è bloccato, l'aereo, un su-
perleggero «Mustang Ulm» è 
rimasto per qualche att imo 
sospeso in aria e s'è schian
tato a terra. Il pilota, Lucio 
Proletti, 25 anni, e il suo 
amico Vittorio Moronl, 25 
anni, carabiniere sono morti 
sul colpo. Nessuno II ha visti 
cadere. Nessuno, neppure a 
molte ore di distanza, è riu
scito a capire cosa è davvero 
successo su quel piccolo 
«scooter dell'aria» a qualche 
centinaia di metri d'altezza 
dalla pista del circolo «Allca-
stelli. al pratonl del Vivaro 
tra Rocca di Papa e Frascati. 

I Mustang, poco più di un 
aliante a motore, sono fatti 
apposta per planare e Lucio 
Proietti con gli aerei ci sape
va fare, volava da quando 
era ragazzino e già altre due 
volte, aveva avuto guai con il 
motore ma era riuscito co
munque a riportare il suo ae
reo a terra. 

Non è possibile — dice un 
amico delle due vittime che 
ieri matt ina era andato a 
raggiungerli al circolo di vo
lo —. Questa sera avevamo 
una festa, c'eravamo dati ap
puntamento qui per andare 
a comprare un regalino per 
una nostra amica. Io proprio 
non mi so spiegare. Un gua
sto al motore non vuol dire 
niente, lì. In aria, dev'essere 
successo qualche altra cosa». 

E proprio questo il piccolo 
mistero che il magistrato e l 
carabinieri di Frascati s tan
no cercando di sciogliere. Ie
ri mat t ina hanno disposto 11 
sequestro di quel che resta 
del piccolo velivolo, lucchetti 
anche al circolo •Alicastelll», 
proprietario dell'aereo, un 
triassi di 130 chili quasi nuo
vo; era stato in aria solo per 
venti ore. 

Lucio Proietti e Vittorio 
Moroni erano amici da anni, 
li univa proprio la passione 
per il volo. Il primo, di pro
fessione cameramen, aveva 
preso un brevetto di pilota di 

r 
Commissione 
di esperti 
insediata in 
Campidoglio 
Campagna 
in due fasi 
Perle 
analisi 
verranno 
usate 
le strutture 
delle Usi 

E ora si studia l'inquinamento 
Una campagna per il contenimento e la prevenzione dei rischi ambientali 

DI fronte al numeri, al 
tassi e al livelli hanno tenta-
to di rifugiarsi In corner di
cendo, in sostanza, che la si
tuazione di Rema non era 
più grave di quella di tante 
altre città. Agli avvertimen
ti della magistratura hanno 
risposto in maniera a dir po
co nervosa. Ora sul proble
mi dell'inquinamento, di 
ogni ordine e grado, la giun
ta capitolina sembra aver 
deciso di Imboccare una 
strada più razionale. Ieri 
mattina in Campidoglio si è 
insediata una commissione 
antinquinamento composta 
da studiosi ed esperti, con il 
compito di condurre una 
campagna per il conteni
mento e la prevenzione del 
rischi ambientali. «La cam
pagna — ha dichiarato 11 
sindaco Signorello — sarà 
condotta in due fasi: una di 
valutazione dell'importanza 
e del significato del fattori 
di rischio presenti e l'altra 
di realizzazione delle misure 
di controllo necessarie per 
prevenire o, comunque, mi
nimizzare l'esplicarsi delle 
potenzialità dei fattori di ri
schio sulla cittadinanza». Di 
solito preferisce tacere, ma 
quando parla il «sor tenten
na» usa questo lessico «in
quinato». 

Ma torniamo alla com
missione. I rischi che ver

ranno presi In esame vanno 
dall'inquinamento dell'aria, 
dell'acqua e degli alimenti 
al rumore; dallo stoccaggio 
e smaltimento del rifiuti ur
bani agli incidenti stradali e 
domestici. Verranno anche 
esaminati fattori come il so

vraffollamento e si punterà 
a disegnare standard di 
qualità della vita. La com
missione è presieduta da 
Alessandro Beretta Anguls-
sola, presidente del consi
glio superiore della Sanità. 
GII altri tecnici ed esperti 

D 28? «Buona giornata» 
Ancora nuove adesioni 
Buona giomata!Ma sarà veramente tale il 28 prossimo? 

Vigili urbani, autisti Atac, tassisti ce la metteranno tutta per 
far sì che resperimento lanciato da Cgil, Cisl e Uil per un 
venerdì senza traffico riesca. Intanto si stanno moltiplicando 
le adesioni all'iniziativa. Le ultime in dirittura d'arrivo quel
le delle strutture sindacali della Camera dei deputati, del 
Senato, dell*Archivio storico, della Usi Rml. della Banca na
zionale delle comunicazioni. dell'Uplm di S. Maria Maggiore, 
del Monte del Paschi di Siena, della Fideuram e dell'Hotel de 
la Ville. Anche nelle scuole si sta «lavorando» per il 28. Assem
blee si terranno al liceo Virgilio, negli istituti Quintino Sella 
e Vittorio Colonna. 

Intanto è arrivata una proposta nuova per contenere il 
traffico privato nelle giornate più «calde» dell'anno, quelle del 
periodo di Natale. In quelle settimane, suggerisce Mario Bo-
sca presidente dell'Atac, si potrebbe Istituire il servizio «na
vetta» nel centro storico gratis per tutti. Per tutti coloro che 
dimostreranno, biglietto vidimato alla mano, di essere arri
vati In zona con il mezzo pubblico e non con la propria auto
mobile. 

chiamati a farvi parte sono: 
Paolo Dell'Anno (giurista), 
Paolo Emilio Glua (diretto
re dell'Istituto Inquinamen
to del Cnr), Arnaldo Liberti 
(direttore dell'Istituto di 
acustica del Cnr), Roberto 
Passino (direttore dell'Isti
tuto di ricerca sulle acque 
del Cnr), Giovanni Carlo 
Pinchera (Enea) Francesco 
Pocchiari (direttore dell'I
stituto superiore di Sanità), 
Vittorio Silano (direttore 
generale del ministero per 
l'Ambiente), Leonardo Toti 
(direttore generale del mini
stero della Sanità) e Giusep
pe Vecchioni (ex ufficiale 
sanitario del Comune e con
sulente del sindaco). 

Per l'analisi e l'individua
zione dei dati utili verranno 
utilizzate le strutture socio
sanitarie del Comune con il 
concorso delle istituzioni 
accademiche e degli enti di 
ricerca e sanitari che opera
no nell'area romana, verrà 
inoltre richiesta la collabo
razione della Regione e del
la Provincia. Un primo rap
porto sul problemi ambien
tali più urgenti dovrebbe es
sere presentato in tempi 
brevi. Il sindaco Signorello 
ha parlato anche di sistemi 
per controllare l'inquina
mento da implantare In mo
do permanente. Staremo a 
vedere. 

Muoiono in due sul piccolo aereo 
Lucio Proietti e Vittorio Moroni sono precipitati poco dopo le 9,30 ai Pratoni del 
Vivaro vicino a Frascati - «Il pilota era espertissimo, perché non è riuscito a planare?» 

secondo grado ed ogni mo
mento libero lo passava In 
aereo o in deltaplano. Insie
me ad altri due amici aveva 
persino deciso di «mettersi in 
proprio» e fare della sua pas
sione un lavoro vero e pro
prio. Vittorio Moronl, origi
nario di Albano, ma residen
te a Castelgandolfo con la 
sua famiglia era entrato nel 
carabinieri giovanissimo, 
paracadutista, fino all'83 
aveva lavorato a Roma pres
so 11 reparto operativo, dove 
aveva fatto la scorta al mini
stro Andreotti, poi era stato 
trasferito a Subiaco e pro
prio l'altro ieri era riuscito 
ad ottenere l'avvicinamento 
a casa. 

Qui accanto i 
rottami del 
piccolo aereo 
precipitato al 
Protone del 
Vivaro, vicino a 
Frascati. 
Sopra. Lucio 
Proietti, il 
pilota, 
fotografato a 
bordo di un 
velivolo 
qualche 
mese fa 

Venerdì aveva preso servi
zio alla caserma di Tivoli. Ie
ri, il suo primo giorno di ri
poso, aveva deciso di passar
lo con 11 suo amico. S'erano 
dati appuntamento presto 
alle 8 e t renta ai Pratonl del 
Vivaro. Lucio Proietti era di 
casa al circolo di volo, pur 
non essendo ufficialmente 
un istruttore dava volentieri 
qualche lezione agli amici e 
per trentamila lire trainava 
in aria gli alianti. Così ieri 
matt ina quando sono arriva
ti non ci sono state troppe 
formalità. Hanno visto qual 
era il miglior aereo a disposi
zione e ci sono saliti sopra. 
Lucio Proietti, al posto di 
guida, Vittorio Moroni alle 
sue spalle. Il tempo era brut
to, ma alle 9 e 30 sono partiti 
lo stesso. 

Una corsa lungo la pista, 
poi 11 decollo, avranno fatto 
si e no mezzo chilometro. Al 
circolo Alicastelli li hanno 
visti sparire dietro una colli
netta e poi hanno udito il ru
more dello schianto. Si sono 
precipitati a piedi nel punto 
dov'era caduto l'aereo ma 
per i due giovani amici or
mai non c'era più nulla da 
fare. 

In via dei Monti di Prima-
valle 196, nell 'appartamento 
dove Lucio Proletti abitava 
con il resto della famiglia (il 
padre Enrico, dipendente 
dell'Atac, la madre Ada Vin
ciguerra e il fratello Massi
mo) la notizia della tragedia 
è arrivata in tarda matt ina
ta. Da quel momento nessu
no di loro riesce più a guar
dare quell'elica che Lucio 
aveva attaccato ai piedi del 
suo letto. S'era staccata dal 
suo aereo una volta, mentre 
era in volo, ma lui non aveva 
perso il suo sangue freddo e 
con calma, dolcemente, ave
va fatto planare l'aereo a ter
ra. Se l'era messa ai piedi del 
Ietto proprio per scaraman
zia. 

Carla Chelo 

Arrestati l'amministratore delegato della Sopin, un commercialista e un dirigente della Sogel 

Fatture false per dieci miliardi 
Coinvolta una grande società del «software» 

In carcere sono finiti Ettore Forieri, Domenico Todisco e Giovanni Mazza - La Sogel, ferma da tre anni, 
emetteva ricevute false utilizzate dalla Sopin, azienda leader del settore informatica, per non pagare le tasse 

'Truffa informatica da 
dieci miliardi per non pa
gare le tasse. Una società, 
chiusa da tre anni, che 
emette fatture false per 
servizi di progettazione e 
software, una grossa 
azienda nazionale che le 
utilizza per truccare i conti 
con il fisco e far sparire 
una fetta degli utili. Il gio
co è stato scoperto però 
dalla Guardia di finanza 
che ha arrestato Ettore Fo
rieri, amministratore dele
gato della «Sopin», società 
leader del settore, Domeni
co Todisco, un commercia
lista romano e Giovanni 
Mazza, rappresentante le
gale della «Sogel», l'azien
da che tirava fuori le fattu
re false. Forieri e Todisco 
sono finiti in carcere, su 
ordine di cattura del sosti
tuto procuratore Domeni
co Varvara, per violazione 
della legge 516 (la famosa 
«manette agli evasori»): 
Mazza è invece accusato di 
emissione ed utilizzazione 
di fatture false. 

Il trucco, oscuro per i 
profani, era in realtà abba
stanza semplice. Da un la
to c'è la «Sopin» una socie
tà con sedi a Roma e Mila
no che si occupa di telema
tica, informatica, office 
automation, ricerca e for
mazione. È conosciuta da 
anni in tutti i posti che 
contano: nel 1979 ottenne 
dal ministero delle finanze 
l'incarico di preparare la 
meccanizzazione del servi
zi catastali; nel 1982 prepa
rò e presentò un sistema 
informatico per presidi mi
litari, dal nome avveniri

stico «Dife 2000». 
Ma il suo campo d'azio

ne spazia oltre la progetta
zione e il software: ogni 
anno organizza anche un 
concorso giornalistico de
dicato all'informatica; ad 
Ascoli Satrlnao (in provin
cia di Foggia) lavora a pie
no ritmo uno stabilimento 
della società impegnato 
nell'hardware. Tutto per 
un fatturato annuo che su
pera i 35 miliardi di lire. 

L'altra azienda chiave 
della gigantesca evasione è 
la «Sogel» una società a re

sponsabilità limitata, un 
tempo operante nel settore 
elaborazione dati. Da tre 
anni la «Sogel» è pratica
mente chiusa. L'ammini
stratore delegato della «So
pin», Insieme al commer
cialista, hanno pensato al
lora di utilizzarla per na
scondere una parte dei loro 
utili al fisco. La «Sogel» ha 
accettato rilasciando fat
ture per ricerche e lavori di 
informatica che in realtà 
non erano mal stati ese
guiti. Nel bilancio della 

grossa azienda quelle fat
ture finivano nel capitolo 
dei passivi, abbassando 
drasticamente la quota su 
cui si dovevano pagare le 
tasse. Con questo mar
chingegno sembra che 
quasi dieci miliardi siano 
scomparsi dalla denuncia 
dei redditi. 

L'arresto dell'ammini
stratore delegato della 
grande società Informati
ca ha fatto molto rumore 
nell'ambiente delle «so
ftware house». Anche per

ché la Guardia di finanza 
assicura che «le indagini 
sono ancora In corso per 
individuare altre respon
sabilità e definire esatta
mente i contorni dei fatti 
scoperti». Il fenomeno del
la fatturazione falsa, se
condo i militari, è molto 
più esteso di quanto si pos
sa immaginare. E sempre 
più spesso viene usato per 
creare «fondi neri» dirotta
ti poi in affari poco puliti. 

Luciano Fontana 

FUe 
assurde 
perle 

medicine 
Basta questa foto per testi

moniare i disagi a cui sono sot
toposti ì cittadini che hanno 
bisogno dì un medicinale. Lo 
sciopero dei farmacisti privati 
continua e le file davanti alle 
farmacie comunali si allunga
no sempre più. «Sono scene che 
si ripetono puntualmente ogni 
anno — ha dichiarato Iliano 
Francescone, responsabile per 
la Sanità della Federazione ro
mana del Pei — e né le Regio
ne, né il governo avvertono ~\ì 
dovere civile di intervenire. E 
un gioco questo con il quale sì 
vogliono tartassare i malati 
per recuperare i soldi che la fi
nanziaria taglia alla sanità? È 
per questo che non si aprono le 

. altre 31 farmacìe comunali che 
non partecipano alla prote-

Audi 

italivagen 
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Appuntamenti 

MEDICINALI PER IL NICA
RAGUA — Continua, per ini
ziativa della Federazione roma
na dol Pei (via dei Frentani), la 
raccolta di medicinali da inviare 
al Centro sanitario «F. Buitra-
go> di Managua. I medicinali 
particolarmente urgenti sono: 
antibiotici, antidiarroici, antipi
retici, gastroprotettori o aspiri
ne. 
IL CUORE DEL QUARTIERE 
— E il titolo di una mostra di 
progetti per oli spazi pubblici di 
Centocelle che si inaugura do
mani alte ore IO presso l'Istitu
to tecnico per geometri tG. 
Boaga» (viale della Primavera. 
41). La mostra resta aperta si-

l 'Uni tà - ROMA-REGIONE DOMENICA 
23 NOVEMBRE 1986 

no al 29 novembre. 
LE BIRRE SONNAMBULE — 
Il libro di Marco Papa viene pre
sentato domani alle ore 19 alla 
galleria tLa Nuova Pesa» (via 
del Corso n. 530). Intervengo
no Edoardo Albmati. Cado Bor
dini; Aldo Rosselli, Toti Scialo-
ja, Enzo Siciliano, Arnaldo Co-
lasanti. 
GUERRA CIVILE SPAGNOLA 
— Da domani a venerdì giorna
te sulla guerra civile organizzate 
dall'ambasciata di Spagna. 
dall'Istituto spagnolo di cultu
ra, dal Dipartimento di studi 
storici dal Medioevo all'età 
contemporanea e dall'Universi
tà tLa Sapienza». Il tutto nella 

sede dell'Istituto in via di Villa 
Albani, dalle ore 17,30 di do
mani (saluto dell'ambasciatore 
Don Jorge de Esteban e pre
sentazione). Numerosi gli inter
venti. 
ITALIANI COSI — eli sondag
gio d'opinione sostituirà l'edi
toriale?»: partendo da questo 
tema viene presentato, martedì 
ore 1 1 , presso la Federazione 
nazionale stampa italiana (Cor
so Vittorio Emanuele II. 349) il 
volume: 114 sondaggi eseguiti 
dalla Makno per Mixer. Parteci
pano Alberto Abruzzese, Mano 
Abis, Giovanni Minoli, Giovanni 
Valentini. Coordina Alberto 
Scarponi. 

Il partito 

OGGI 

Campagna di tessera
mento 1987 
ARDEATINA olle ore 10 festa òc4 
tesseramento con il compagno Mi
chel© Meta. VALMELAINA oro 9.30 
con i compagni Tìrabosso e Lionello 
Cosentino: SALARIO alle ore 9 30 
uscita tesseramento con i compagni 
Stefano Brescia e Waltor Tocci: 
CASSIA olle oro 17 festa del tessera
mento con il compagno Mario Tron
t i . TRULLO alte ore 9 30 uscita tes
seramento con il compagno Claudio 
Catania. NUOVA GORDIANI alle ore 
9 uscita tesseramento con la com
pagna Roboria Pioto; NOMENTANO 
alle ore 9 30 uscita tesseramento 
con i compagni Silvia Paparo e Mas
simo Cervellini, CASTEL GIUBILEO 
allo ore 9 uscita tesseramento con il 
compagno Giuseppe Tranquilli; AL-
BERTONE alle ore 10 uscita tessera
mento. CENTOCELLE alle ore 9 30 
con la compagna Giulia Rodano: 
Franchellucci alle ore 9 uscita tesse
ramento con il compagno Sergio 
Gentili. TORRE ANGELA allo oro 9 
uscita di tesseramento con il compa
gno Dino FKXKHIO; PORTUENSE VIL
LINI alto ore 9 30 uscita di tessera
mento. CINQUINA alle ore 9 30 
uscita di tesseramento. NUOVA 
ALESSANDRINA alle ore 9 30 usci
ta di tesseramento: QUARTICCIOLO 
elle ore 9 3 0 : FORTE PRENESTiNO 
alle ore 9.30. TOR TRE TESTE alle 
ore 9.30. TOR SAPIENZA alle ore 
9 30; LA RUSTICA alle ore 9 30: 
VILLAGGIO BREDA alle ore 9 30 
con il compagno Carlo Leoni; F1DE-
NE alle ore 9 uscita di tesseramento 
con il compagno Fortunato Grazioli; 
TRIESTE alla ore 10 uscita di tesse
ramento 

Assemblee 
ALESSANDRINA alle ore 10 assem
blea su finanziaria e occupazione con 
il compagno Santino Picchetti. SU
BAUGUSTA alle ore 10 manifesta
zione sulla situazione degli enti locali 
con il compagno Ugo Vetere 
RIUNIONE DELLA VI COMMIS
SIONE DEL COMITATO FEDERA
LE — Lunedì 24 novembre alte ore 
18 30 è convocata la prima riunione 
defla VI Commissione del C.f. con 
all'ordine del giorno «Elezione del 
presidente. I problemi attuali della le
galità democratica di fronte alle nuo
ve minacce del terrorismo e della vio
lenza! 
Vi l i COMMISSIONE DEL COMI
TATO FEDERALE — Lunedi 24 

novembre alle ore 16 è convocata la 
riunione dell Vili commissione del 
C f. con all'ordine del giorno: «Traffi
co e trasporti» 
SEZIONE PROBLEMI SOCIALI — 
Lunedi 24 novembre alle ore 16 o 
convocata una riunione su- «Situa
zione generale dei centri anziani!. 
(Cotombim. Morante, Mezzelam. 
Battaglia). 
SEZIONE D'ORGANIZZAZIONE 
— AVVISO ALLE ZONE 6 ALLE SE
ZIONI PER IL TESSERAMENTO — 
Entro la giornata di lunedì 24 no
vembre TUTTE le sezioni debbono 
consognare in federazione i cartellini 
delle tessere del 1986 e del 1987 
che sono state fatte finora, per per
mettere Is comparazione del dato 
cittadino per il rilevamento nazionale 
del 27 novembre 
AVVISO ALLE 20NE E ALLE SE
ZIONI — Tutte te sezioni che sono 
sprovviste del materiale di propa
ganda per la manifestazione del 27 
novembre devono rivolgersi alle sedi 
di zona o in federazione 
CASTELLI — CIAMPINO ore 9 30 
riunione su: «Le proposte del Pei per 
una moderna ed efficiente reto com
merciale». Partecipano rappresen
tanti delle associazioni di categoria 
Conclude G. Magrini, f esp per il C R. 
del settore commercio GÈNZANO. 
martedì 25 alle ore 17 attivo di fede
razione de'le compagne sulla Carta 
delle donne Partecipano A M. Carlo
na. del CC. F. Cipnani. resp. femmini
le del C.R.. M.A Sartori capogruppo 
Pei Provincia. S Scalchi consigliere 
reg le PIGLIO, alle ore 9 30 festa del 
tesseramento con il compagno Albe-
ti 

CIVITAVECCHIA — ALLUMIERE 
ore IO assemblea elettrificazione ru
rale (Pascucci, Tidei) 
VITERBO — TUSCANIA ore 10.30 
festa tesseramento (Capaldi). S. Lo
renzo N. ore 15.30 inaugurazione 
sezione (A Fredda); CAPRAROLA 
ore 16 festa tesseramento (Capaldi): 
SORIANO ore 10 iniziativa su ammi
nistrazione prov.le (Sposetti). 

Domani 
TORRESPACCATA alle oro 17 as
semblea sulla situazione politica e il 
tesseramento con ri compagno Gio
vanni Berlinguer, segretario regiona
le: MACAO alle ore 17 festa del tes
seramento e inaugurazione della 
nuova sede con ri compagno Adal
berto Minucci della Direzione nazio
nale: VALLE AURELI A alle ore 18 
assemblea sulta legge finanziaria con 
il compagno Walter Tocci; ZONA 
APPIA alle ora 18 Attivo della zona 
con il compagno Mario Tronti; ENTI 

LOCALI allo ore 15. nuniono delle 
compagne con la compagna Vittoria 
Tola. FLAMINIO alle ore 18.30 as
semblea su Roma e governo penta
partito con la compagna Roberta 
Pinto, CELLULA MONTE DEI PA
SCHI alle ore 17 30 assemblea, in 
federazione, con il compagno Sandro 
Balducci, ATTIVO BANCARIE, alla 
ore 18, a Campo Marzio, con la 
compagna Franca Cipriam; TAXI 
SUD allo ore 2 1 . presso la sezione 
Tuscolana, attivo sul tesseramento 
con il compagno Massimo Pompili, 
seziono IACP allo ore 18. in federa
zione, nunione sulle case popolari 
con il compagno Armando Jannilli; 
ACILIA elle ore 18 assemblea sulla 
scuola con i compagni R. Duranti o 
G. Contini: TORPIGNATTARA alle 
ore 18 assemblea. 
GRUPPO GIUSTIZIA — Alle oro 
18 presso la sezione Mazzini si svol
gerà l'assemblea del gruppo giustizia 
con i compagni Scarnati e Angiolo 
Marroni 
COMMISSIONE SPORT — Marte
dì 25 alle ore 19 in federazione riu
nione della commissiono sport con il 
compagno Claudio Siena 
ASSEMBLEA DEI TECNICI E DEI 
QUADRI — Lunedì 24 alle oro 
17.30 in federazione assemblea dei 
tecnici e dei quadri delle imprese del 
settore pubblico e privato in prepara
zione del convegno nazionale del 5 
dicembre (Gravano. Dainotto. Bal-
ducct). 
CASTELLI — NEMI ore 17 C D. + 
gruppo: ANZIO COLONIA assemblea 
tesseramento; GENZANO ore 17 
riunione terza età (Bifano. Musolmo). 
CIVITAVECCHIA — In federazione 
ore 18 riunione con il gruppo consi
liare- reg.le (Quattrucci, Rovero. De 
Angelis). 
FROS1NONE — In fed. ore 1 6 3 0 
Comm.ne economica del C.F., Fgci e 
organizzazioni di massa su occupa
zione giovanile (Cervini, Venditti. Vo-
na): ANAGNI ore 18 C D . su tesse
ramento (Spaziani). 
TIVOLI — TIVOLI C. ore 18 attivo 
cittadino ILucherim); MONTERO-
TONDO C. ore 17 Comm.ne sanità 
Mentana e Monterotondo (De Vin
cenzi): COLLEVERDE ore 21 CC DD. 
di Colleverde e Tor Lupara (Gasbam), 
PALOMBARA oro 18 riunione olivi
coltori (Onori). 
VITERBO — In fed. ore 16 C D . 
(Sposetn. Trabacchini); VT Di Vitto
rio ore 18 ass. tesseramento; CA
STIGLIONE ore 20 attivo di zona 
(Messolo. Parroncini): BOLSENA oro 
20 (Barbieri. Sposetti). 
RIETI — PASSO CORESE riunione 
piano regionale per la raccolta dei 
rifiuti (A R. Cavallo. A. Fettoni). 

«RAM 
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DA LUNEDI ORE 15.30 

BASAMI 
germanico 136 
^ • ^ (uscita metrò Ottaviano) 

-SKI-SCI GRANDI MARCHE 
PICCOLISSIMI PREZZI 
ZUCCOTTO tana L. 2.000 
GUANTI moto e sci L. 9.500 
OCCHIALI SCI e mascherine sa L. 9.000 
MAGLIETTE termiche pura seta L. 11.000 

GIACCA A VENTO marsupio L. 6 000 
PANTALONE VELLUTO elasticizzato L 16 000 
GIACCA A VENTO per moto nota casa L. 19 000 
GILET JUNIOR imbonito nota casa it. L. 29.000 

CIACCA A VENTO PROFESSIONALE CON CAPPUCCIO 
nottola» tisi francesi t . 49.000 3 

SALOPÉT bietastiozzata U 45.000 
GIACCA A VENTO dorma gran moda L 29.000 
TUTA SCI imbottita vari coleri L. 89.000 
GIACCA A VENTO maniche estradili L. 49.000 

PANTALONE junior imbottito nota casa L 19 000 
COMPLETO SCI junxx nota casa L. 49.000 
TUTA INTERA tecnica junior L. 45 000 
MAGUETTE TERMICHE junior rota casa L. 9 000 

C MABUOHI UNA di ioti cu i fnnciSB tiri colori • taglie l . 29.000 
CALZATURE SPORT tempo boero L. 29.000 
DOPO SCI iunior dal 19 al 35 L. 12.000 

SCARPONI DA SCI automodetlami L 29 000 
DOPO SCI con per&caa nota casa L 19.000 

ZI 
COMPLETO per sci da fondo 
SCARPE per so da fondo 

GIACCA A V E N T O JUNIOR n o t a casa f r a n c e s e L. 2 9 . 0 0 0 

L 19.000 MAGLIONE FONDO e slalom L 35.000 
L. 21.000 CALZEROTTI per sa da fondo L. 4.000 

SCI OA FONDO cowprtto di micchi t bislooclnl L. 59.000 

...ED INOLTRE VASTISSIMO ASSORTIMENTO 01 MODELLI ESCLUSIVI: 
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Omicidio preterintenzionale: 9 anni all'assassino di Stefano Vitto 

I giudici: «Non voleva ucciderlo 
ma soltanto dargli una lezione» 
Il giovane dopo essere stato ammazzato venne sepolto nella pineta di Castelporzia-
no - Assolta la moglie - Sembrava un giallo inestricabile ora invece è tutto chiaro... 

Per 1 giudici non è mal 
esistito u n giallo nella vi
cenda dell 'assassinio di 
Stefano Vitto, Il giovane di 
Ostia ucciso e sepolto nella 
spiaggia di Castelporzlano. 
Con u n a sentenza tu t to 
s o m m a t o mi te ha condan
n a t o — omicidio pre ter in
tenzionale e non volontario 
— il rivale d ' amore della 
vi t t ima, Sandro Zecchiaroli 
ed il suo amico Luciano Ci
p o l l a i alla pena di nove 
ann i . La moglie di Vitto, 
T a n i a Iorio, è s t a t a Invece 
assoluta con formula dubi
tat iva. 

Tu t to come previsto, 
dunque . Niente piste di 

droga, niente misteri nella 
doppia vita di al l ibratore 
c landest ino della vit t ima. 
Dopo la sentenza, però, non 
esiste più n e m m e n o l'Ipote
si passionale. Nata sulle 
c ronache come l 'ennesima 
s tor ia di t amant l dlabollcli, 
è r isul ta to responsabile sol
t a n t o l ' amante , anche se 
per 11 Tr ibunale Zecchiaroli 
non voleva ammazzare Vit
to m a solo dargl i u n a •le
zione». 

L'episodio avvenne nel
l 'ot tobre dell'84. Vitto fu 
preso a calci e pugni, poi 
so t te r ra to . Qualcuno scoprì 
la s u a m a n o che spun tava 
dal la sabbia di Castelpor

zlano, e da 11 cominciò l'in
dagine della polizia di 
Ostia. Il pr imo arresto fu 
quello di un gruppo di per
sonaggi legati alla malavi
ta. Ma furono quasi subito 
scarcerat i . Uno del questi 
e ra u n amico Intimo di Vit
to, e Insieme «lavoravano» 
con 1 picchetti delle scom
messe clandestine. Si dice 
che 11 giovane ucciso era 
costret to a pagare tangent i 
ad u n a organizzazione del
la m a l a per poter a r ro ton
da re con il totonero 11 suo 
st ipendio di magazziniere 
ed aut i s ta . 

Ma 11 vero colpo di scena 

del processo, che poi non si 
è però rivelato tale, c'è s ta to 
quando sono stat i t irati In 
ballo 1 servizi segreti a pro
posito di u n grosso traffico 
di droga. Ne accennò nella 
sua deposizione l'ex com
missario di Ostia Elio Ciop-
pa, per giustificare gli a r re 
sti effettuati: «C'è di mezzo 
qualche traffico di stupefa
centi — disse — e l servizi si 
occupano di questi casi». 

Un alone di giallo avvol
geva d u n q u e questo delit to. 
E ancora oggi — nonos tan
te la conclusione del pro
cesso — molti elementi non 
sono ancora chiari . 

Proprio due giorni fa ave
vano rubato la «Volvo» con 
targa diplomatica del mini
stro plenipotenziario del
l 'ambasciata svedese a Ro
ma. Insieme ad altre decine 
di auto di grossa cilindrata 
la «Volvo» era finita In un'of
ficina attrezzata per lo 
smontaggio delle vetture ru
bate. La polizia ha però sco
perto 1 due centri usati dal
l'organizzazione: cinque per
sone sono finite in carcere, le 
auto, tra cui quella del mini
stro, sono state recuperate. 

Le officine per «sezionare» 

Rubarono Volvo all'ambasciatore di Svezia 

Banda specializzata 
in automobili «vip 

le auto funzionavano In un 
capannone In via di Vigna 
Mangani a Pietralata e in 
una villa di Corcolle. Nel pri
mo sono stati trovati decine 
di motori e altre parti di au
tovetture di grossa cilindra-

» 

ta per un valore di 700 milio
ni: al lavoro c'erano Walter 
Martinelli, di 30 anni, e Ro
berto Macrì di 40 anni, arre
stati con l'accusa di ricetta
zione. 

Nella villa di Corcolle c'e

rano Invece auto pronte per 
lo smontaggio ben nascoste 
nel garage. Marco Cipressa, 
24 anni, e Moreno Bucciarel-
11, 28 anni, capi della banda, 
sono riusciti a sfuggire al
l'arresto. Dentro sono finiti l 
genitori del Cipressa e Lore
dana Baroni, moglie di Buc-
ciarelll. 

Tutte le persone derubate 
potranno rivolgersi al co
mando di polizia di via Por-
tuense; naturalmente por
tando con sé le chiavi del
l'automobile e la denuncia 
del furto. 

Chiuso per topi il nido 
di S. Gregorio al Celio? 

Ieri mat t ina le operatrici del nido di S. Gregorio al Cello 
hanno trovato nel locali della mensa, nella cucina e nella 
stanza dove si cambiano 1 pannolini del bambini del topi 
grossi come gatti. Avvisata la I circoscrizione, non hanno 
avuto alcuna indicazione sui provvedimenti da prendere. Da 
tempo questo nido lamenta grosse disfunzioni: scarsa illumi
nazione nelle ore serali, personale insufficiente, materiale 
didattico non sufficiente. A suo tempo questo asilo fu giudi
cato «pilota» tra quelli comunali, mentre ora per disinteresse 
della Usi e della circoscrizione sta deteriorandosi. 

Prolungata amministrazione 
controllata della Ceat 

La Ceat di Anagnl continuerà ad avere, un'amministrazione 
controllata fino alla primavera 1988. E stato deciso ieri nel 
corso di un Incontro al mlnlsero del Lavoro tra 1 rappresen
tanti della Fulc nazionale e 11 commissario governativo Ales
sandro Brala. Fino a quel periodo sono state garanti te anche 
le commesse della Pirelli e della Marangoni. 

Identificato Fautore 
del ferimento del filippino 

È Lorenzo Salva, di nazionalità filippina, l'uomo che giovedì 
sera ferì con sette coltellate 11 connazionale Danilo Jose Ante 
di 31 anni. La lite tra 1 due uomini è scoppiata per motivi di 
gelosia. Ante è ancora ricoverato al Policlinico In gravissime 
condizioni, mentre Salva è latitante. 

Per estorsione arrestato 
ispettore del lavoro 

Aldo Fardeanl, 41 anni, Ispettore del lavoro è stato arrestato 
dal carabinieri con l'accusa di estorsione. L'uomo è stato 
colto con le mani nel sacco a Velletri, mentre stava ricevendo 
da un imprenditore di Larlano, Walter Pantoni, una busta 
con del denaro che doveva servire a far chiudere un occhio 
sulle irregolarità della ditta di Pantoni. 

Allarme per presunto 
sequestro a Roma 

Una decina di pattuglie della polizia e del carabinieri sono 
state messe in allarme, Ieri sera, nella zona sud di Roma per 
la segnalazione di un presunto sequestro di persona avvenu
to in via Latina. Dopo circa mezz'ora di affannose ricerche — 
nel corso delle quali una «volante» ha Investito una ragazza 
che guarita in 35 giorni — il «rapito», Fabrizio Fernanòez di 
19 anni, è stato trovato mentre giocava a calcetto con altri 
amici in un circolo di golf sulla via Appla. 

Trasgressione, rabbia e poesia 
nel segno geniale di Costello 

Fedele alla più assidua 
delle definizioni che gli sono 
s ta te cucite addosso In tutti 
questi anni, quella che lo 
vuole beffardo e trasgressore 
di tu t te le regole ed i clichè 
del circo rock, con la geniale 
grazia di un clown, Elvis Co
stello ha stupito ancora una 
volta il suo pubblico. I pre
supposti ormai li conoscete: 
per tre sere di seguito Costel
lo si è presentato al pubblico 
romano, ogni volta con uno 
spettacolo diverso, ogni vol
ta con un diverso bagaglio di 
suoni, emozioni, discorsi, 
sceneggiate, risate e pugni 
allo stomaco. 

Questi ultimi si sono spic
cati soprat tut to nella pr ima 
sera, mercoledì, In un Tenda 
Pianeta un po' scarso di pub
blico ma non di entusiasmo. 
Erano già arrivati diversi se
gnali di preavviso che il si
gnor Costello avrebbe tirato 
fuori le unghie e regalato 
uno show tiratissimo. ag
gressivo, rock fino alle mi
dolla, e cosi è stato, un flusso 
Ininterrotto di suoni duri , 
cattivi ed accattivanti per 11 
loro r i tmo prevalentemente 
beat, tant i brani ripescati 
dagli anni in cui Costello 
muoveva i primi passi con 
grinta. Affiancato dal suo 
gruppo di sempre, gli impa- Etvis Costello durante i l concerto romano 

reggiablll «Attractions», Co
stello ha terminato questo 
suo primo show in una apo
teosi del rumore; sul palco a 
luci spente, accompagnato 
alla chitarra dalla sua a t tua
le compagna, Catlln O'Rlor-
dan, hanno attaccato un 
pezzo degno dei «Jesus and 
Mary Chain», lasciando che 
le chitarre suonassero di
storte e fischiassero abban
donate davanti agli amplifi
catori In un finale che ha la
sciato scioccati un po' tutti . 

Il giorno dopo, nel corso di 
un incontro con la s tampa 
svoltosi nel night club Bella 
Blu, Costello ha spiegato che 
quel brano nar ra l'incubo di 
u n a donna che scopre che il 
suo amante le è Infedele e lo 
uccide fulminandolo con del 
fili elettrici che nasconde nel 
suo letto... 

Dopo aver parlato di tante 
cose, del video, del concerti 
di beneficenza, delle emo
zioni vere e false che ci sono 
in una canzone, e del traffico 
romano, Costello ha affron
ta to la seconda serata, s ta
volta in un teatro Olimpico 
semivuoto, con il suo show 
definito «The spectacular 
spinning songbook». Presen
tatosi nelle vesti Improbabili 
di intrattenitore, sotto 11 no
me di Napoleon Dynamlte, 
ha reso 11 pubblico partecipe 
In un modo come mal lo è 
stato durante un concerto 
pop, facendo salire 1 volonta
ri sul palco per girare la gi
gantesca ruota su cui cam
peggiavano più di quaranta 
titoli di canzoni, facendoli 

ballare oppure offrendo loro 
di sorseggiare del vino e 
guardare la tv. Non sono 
molti quelli che nel mondo 
del rock sappiano giocare 
con al tret tanta Ironia sul lo
ro stesso personaggio, po
tendo per di più contare su di 
un repertorio di piccoli «clas
sici», In cui il beat si fonde al 
country, al blues, al ro-
ck'n'roll, al jazz, ma sempre 
con l'indelebile impronta di 
Costello. Tra i vari pezzi ese
guiti, «Detectives», «Clu-
bland», «Every day», «Pop li-
fe» di Prince. Era s ta ta pro
messa la presenza di un ospi
te, ed a sorpresa è spuntato 
Benigni, che si è subito adat
tato con la sua comicità sur
reale alla situazione, chie
dendo a Elvls di suonargli 
«Take thls hand, zingara» 
(Prendi questa mano zinga
ra) di Bobby Solo, ribattezza
to da Benigni come Bobby 
Alone! 

La terza serata, infine, ha 
rappresentato una vera 

• CANTI SPEZZIN — È il ti
tolo del libro di Corrado Levi 
che, per iniziativa del Circolo 
di cultura omosessuale Mario 
Mieli, viene presentato doma
ni sera, alle ore 21, presso la 
Sala Grande del Teatro dell'O
rologio (via de' Filippini, 17a). 
Alle 18 di domani viene inau-

Furata anche una mostra dei-
artista alla Galleria «Studio 

E» (via dei Coronari, 54), che 
rimarrà aperta fino al 6 di
cembre. 

chiusura in bellezza, con l'O
limpico pieno e Costello da 
solo alla chitarra ed occasio
nalmente al plano ed alle ta
stiere. In questa dimensione 
solitaria è esplosa tut ta la 
rabbia poetica del musicista 
Inglese, ed ancora una volta 
la sua ra ra capacità di diver
tire e comunicare. Servendo
si di alcune diapositive, di un 
tavolino con dei fiorì e del vi
no, ed un ombrello a mappa
mondo, Costello ci ha portati 
in giro per un Immaginarlo 
viaggio nel mondo, nelle sue 
storie di vi ta e le sue pungen
ti osservazioni sul quotidia
no, come quando h a raccon
ta to che fino ad alcuni anni 
fa In Inghilterra 11 flsh and 
chips (pesce fritto e patatine) 
si dava in car ta da giornale, 
così si poteva ingrassare ed 
istruirsi allo stesso tempo. 
Fra citazioni del Beatles, Im
provvisati tip tap, la cover di 
«Pretty In plnk», «New Am
sterdam», «Almost blue», e 
tanti altri pezzi, Costello è 
giunto, col terzo bis, al mo
mento più emozionante del
la serata, «Shipbuilding», la 
sua ballata più bella, sempli
ce ed Intensa condanna della 
stupidità della guerra, per 
chiudere poi con «I want 
you», sfuggente dichiarazio
ne d'amore che lentamente 
svanisce nella notte. Un 
quarto bis h a infine suggel
lato questo ennesimo trionfo 
di Costello, fino alla prossi
m a tournée, al prossimo stu
pore, al prossimo ennesimo 
giro di boa. 

Alba Solaro 
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PROGRAMMI A MUTUO AGEVOLATO 
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L'ateneo tra tetti alle immatricolazioni e legami con le industrie 

pienza 
Qualcuno, nel fuoco della 

polemica, ha messo In mezzo 
persino lo scudo stellare 
(Sdì), giurando sul coinvolgi
mento dell'Università La Sa
pienza nella fase di ricerca. 
Voci incontrollate — for-
s'anche propalate ad arte —, 
che non hanno ricevuto al
cuna conferma all'interno 
dell'ateneo. Ma se la parteci
pazione alla Sdì può rientra
re nel campo della fantapoli
tica, è certo che la ricerca In 
generale ha assunto ormai 
un ruolo preponderante nel
la vita dell'università lYa 
La Sapienza ed alcune indu
strie d'avanguardia ci sono 
legami strettissimi Nulla di 
male, visto che la ricerca 
rappresenta comunque uno 
del compiti istitu?ionali del-
l'unlvcrsita Ma sembra af
fermarsi una tendenza clic 
Ipoteca tutto 11 futuro dell'a
teneo (non solo della Sapien
za, ovviamente). Tra i due 
poli Istituzionali, la ricerca e 
la didattica, l'ago della bi
lancia universitaria starebbe 
spostandosi decisamente 
verso il primo 

Un'analisi che non trova 
del tutto d'accordo Roberto 
Antonelh, professore straor
dinario di Filologia romanza 
a Lettere e segretario della 
sezione universitaria del Pel. 
«È una questione complicata 
— obietta —. Non credo si 
possa decretare con tanta si
curezza che uno del due ele
menti ha preso 11 sopravven
to. Io direi, piuttosto, che en
trambe hanno sofferto il mi
tico passaggio dall'universi
tà di élite all'università co
siddetta di massa E manca
to, anche per le caratteristi
che che ha avuto questa fase, 
un momento progettuale. E 
il risultato è che abbiamo un 
ateneo a pelle di leopardo». 

A pelle di leopardo? Be', la 
definizione è suggestiva, ma 
il suo significato rischia di 
non essere chiarissimo. «Vo
glio dire — precisa Antonelll 
— che il quadro e tutt 'altro 

« ì̂5 la ricerca avanza 
a la didattica resiste» 

A colloquio con Roberto Antonclii, segretario della sezione uni
versitaria del Pei - Dopo il '77 uno sviluppo a pelle di leopardo 

V!*3S£ 

che omogeneo Ci sono zone 
in cui certamente la ricerca 
ha raggiunto livelli molto 
avanzati, di assoluto valore 
mondiale. Può sembrare 
strano, ma questo riguarda 
anche settori umanistici. Ma 
questo non significa che la 
didattica sia rimasta al palo. 
Anzi, spesso è avvenuto il 
contrario». 

Esistono, dunque, delle 
oasi, in cui l'università con
tinua ad assolvere egregia
mente anche ai suoi compiti 
di formazione? «Non c'è al
cun dubbio — afferma Anto-
nelli —. In molti srttori il 
problema della didattica è 
stato affrontato con decisio

ne. Posso citare gli esempi 
del laboratorio didattico di 
Matematica o l'esperimento 
propedeutico del diparti
mento di Italianistica. Espe
rienze che sono poi confluite 
sul plano della ricerca in un 
centro interdipartimentale e 
interfacoltà, il Carsfi, che ha-
compiti di formazione e ag
giornamento dell'insegna
mento». 

Sembra quasi che La Sa
pienza sia la migliore delle 
università possibili, la cui 
unica caratteristica sarebbe 
un costante e inarrestabile 
progresso. «Ovviamente non 
e così — spiega Antonelll —. 
Ci sono molte ombre. Spesso 

1 corsi di laurea, prendiamo 
l'esemplo di Lettere, non si 
presentano più come sogget
ti proposltivi di riforma e ag
giornamento didattico. Vi
vacchiano in una sorta di le
targo, anche se si notano al
cuni segnali di risveglio. Ma 
c'è un dato di carattere più 
generale. Negli ultimi anni, 
diciamo a partire dal '77, in 
nesso tra ricerca scientifica e 
didattica si è progressiva
mente allentato, annullando 
l'equazione grande ricerca
tore = grande didatta. E 
sempre più la ricerca ha de
finito lo status sociale dei 
docenti». 

Tutto sembra riportare ad 

un nodo centrale: Il mancato 
decollo del dipartimenti. 
«Anche qui bisogna distin
guere — e la tesi di Antonelll 
—. Diclamo che questo mo
dello non è stato messo in 
grado di funzionare, anche 
perché 11 decollo è legato allo 
sviluppo della sperimenta
zione organizzativa e didat
tica. Ma In un buon 60% del
l'università questo nuovo 
modello sta affermandosi. 
Resistono Medicina, facoltà 
a forte connotazione conser
vatrice, e Giurisprudenza, 
più che altro per il prevalere 
di un modello di ricerca 
scientifica molto ancorato 
alla tradizione più che arre
trato. E, nel conto, vanno ag
giunti settori sparsi di altre 
facoltà». 

Può darsi che un nuovo 
modello stia prendendo for
ma, ma al momento attuale 
le giovani leve hanno l'im
pressione di trovarsi davanti 
solo 11 tetto alle immatrico
lazioni, che ha scatenato 
mugugni e polemiche. Per 
Antonelll 11 tetto rientra «in 
un progetto razionalizzato-
re, di cui non sono avvertibili 
oggi le articolazioni», ma 
sottolinea che ritiene Indi
spensabile «una program
mazione regionale che coin
volga non solo 11 mondo uni
versitario ma anche quello 
politico, tirando in ballo an
che le responsabilità del go
verno nazionale». Un primo 
passo potrebbe essere la con
ferenza regionale delle quat
tro università (La Sapienza, 
Tor Vergata, Cassino e Viter
bo), in agenda per febbraio 
dell'anno prossimo, che do
vrebbe essere aperta anche 
ai partiti e ai sindacati. Si fa
rà un primo bilancio della 
«misura riequillbratrice» va
rata alla fine di luglio e, for
se, si disegnerà, o almeno ab
bozzerà, l'identikit del nuovo 
sistema universitario del La
zio. 

Giuliano Capecelatro 

Presentata ieri in Campidoglio la Terza conferenza urbanistica di Roma 

Si ridisegna la città 
Ma con quali progetti? 

L'appuntamento, fissato per ri 1,12 e 13 dicembre, nella Biblioteca Nazionale, è impor
tante ma arriva in ritardo - Come cambiare il piano regolatore «sfondato» dalle borgate 

L'adagio del Campidoglio è sempre lo 
stesso: meglio tardi che mai. Anche per la 
terza conferenza urbanistica cittadina ab
biamo dovuto aspettare otto mesi circa, da 
quando cioè nella primavera scorsa si co
minciò a parlare dell'esigenza dell'incontro 
senza riuscire però a concretizzare la data. 
L'argomento ritornò d'attualità in giugno e 
allora fu fissato anche l'appuntamento. Ma 
non se ne fece niente nemmeno allora. Si è 
deciso finalmente di farla 1*11, il 12 e il 13 
dicembre, presso la Biblioteca Nazionale, 
in via Castro Pretorio. Ieri mattina il sin
daco in persona accompagnato dall'asses
sore Pala e dal prosindaco Redavid ha an
nunciato l'iniziativa presentandola in toni 
trionfalistici prima ancora che essa dia ri
sultati. 

A che serve questa conferenza? Diciamo 
che l'iniziativa e importante poiché offre la 
possibilità a istituzioni, movimenti, asso
ciazioni di categoria, cittadini e partiti di 
fotografare la città «reale» (quella cioè che 
ha sfondato il piano regolatore ed è cresciu
ta in modo distorto e senza programmazio
ne) e intervenire per alleviare o risolvere le 
questioni più importanti. Per fare un 
esempio pratico se in una tale zona c'è 

troppo cemento ecco che bisognerebbe pro
grammare la realizzazione di parchi. Così 
come se un'altra area risulta priva di servi
zi primari (acqua, fogne, luce) ci si dovreb
be comportare di conseguenza. 

C'è bisogno di tonta gente — istituzioni, 
associazioni ecc. — per fare ciò? Per l'ordi
naria amministrazione ci pensa (o non ci 
pensa, a secondo) la giunta. Periodicamen
te è necessaria però una sorta di «assem
blea generale» (perché di questo si tratta) 
per disegnare tutti insieme il volto della 
città dei prossimi anni. È probabile infatti 
che se non ci fossero gli ambientalisti forse 
dei parchi se ne parlerebbe meno; cosi co
me se mancassero gli imprenditori potreb
be risultare monca la parte riguardante le 
attività produttive. 

•La conferenza — ha detto Pala — è 
stata pensata come l'occasione operativa 
per la definizione di un quadro di riferi
mento nel quale collocare gli specifici in
terventi ormai indispensabili alla città. Il 
Sistema direzionale orientale, il Centro 
congressi, il Piano traporti, il Piano par
cheggi, il sistema verde e le aree agricole, la 
qualità del centro storico, sono i principali 
problemi in discussione a cui oggi si è nella 
condizione di dare concretezza e rapida at

tuazione anche per le nuove disponibilità 
previste dalia Finanziaria '87». Dunque 6Ì 
parla di variante al piano regolatore che 
secondo Pala dovrebbe proporre principal
mente un modello di città in cui vengano 
recuperati alla città «la mobilità, i servizi 
superiori, ma anche tutte le sue risorse sto
rico-ambientali, intomo a più poli oppor
tunamente definiti, che possono diventare 
centri di attrazione anche di funzioni ter
ziarie e direzionali». 

L'assessore Pala ha illustrato anche i 
contenuti della mostra «Innovazione del 
Piano e progetti per Roma capitale» che 
sarà allestita presso la Biblioteca Naziona
le durante la conferenza nei locali attigui 
alla sala convegni. 

Il sindaco Signorello si è augurato che la 
conferenza faccia comprendere «quali lega
mi passino fra i problemi che sono sotto gli 
occhi di tutti e le soluzioni che definiamo 
urbanistiche». Mentre per il prosindaco 
Redavid essa «può gettare le basi perché 
Roma sia più capitale non solo per i suoi 
cittadini, non solo per la classe politica, ma 
per l'intera comunità nazionale e per le for
ze produttive del paese». 

Maddalena Tulanti 

a oggi si fermano 
15mila camionisti 

Stop alle merci Da questa mattina 
alle 8 fino alla mezzanotte di mercoledì, 
nel Lazio come nel resto del paese, ci 
sarà il blocco dell'autotrasporto. I quat
tro giorni di agitazione sono stati decisi 
dalla Fita, la federazione dei trasprota-
tori artigiani, e dalle altre organizzazio
ni del settore. Tradotto in cifre significa 
che nel Lazio si fermeranno circa 15mila 
imprese. Che cosa chiedono gli autotra
sportatori? Che si applichi una selezio

ne per accedere alla professione. Adesso 
basta la patente e i soldi. Ci vuole invece 
un esame, come del resto nei paesi Cee. 
Bisogna poi adeguare le tariffe che sono 
fissate per legge e bloccare le autorizza
zioni nuove fino a che non sia stato deci
so un nuovo sistema di rilascio. «La stra
da imboccata dal governo di inaspri
mento delle sanzioni è sbagliata — spie
ga Claudio Donati, segretrario regionale 
della Fita —. C'è bisogno invece di nuo
ve norme che riqualifichino il settore». 

«La legge per Roma 
espropria il Comune 
Primi commenti, a caldo, dono la de- una discussione su Roma Capitale i Primi commenti, a caldo, dopo la de 

cisione del governo di presentare un di
segno di legge per Roma Capitale. Piero 
Salvagni, consigliere comunale comuni
sta, ricordando che questo risultato è il 
frutto soprattutto delle lunghe e aspre 
battaglie che da anni ha portato avanti 
il Pei, sottolinea anche la gravità della 
decisione governativa di espropriare gli 
enti locali di Roma e del Lazio dei pro
pri poteri. Ma ancora più grave, conclu
de Salvagni, è l'atteggiamento del sin
daco Signorello di non aver consentito 

una discussione su Roma Capitale né in 
consiglio né nell'apposita commissione. 

D'accordo con Roma capitala, della 
Repubblica e della cristianità, dice Se
bastiano Montali, presidente della 
giunta regionale. Ma perché ci si è di
menticati di Roma capitale anche del 
Lazio? 

Lo Stato deve mantenerla questa 
complessa capitale, sostiene Carlo Giu
lio Argan, ex sindaco di Roma; il quale 
ha sottolineato anche la necessità, per 
farla sopravvivere, di separare la citta 
degli affari dal centro storico. 

L'ARREDAMENTO 
E'... 
Es. Camera letto matrim. da L. 1.800.000 a L. 1.170.000 

Cameretta ragazzo da L. 770.000 a L. 495.000 
Soggiorno da L. 1.600.000 a L. 1.040.000 
Cucine Componibili da L 2.000.000 a L. 1.300.000 
Salotti da L. 1.680.000 a L. 920.000 
Completi bagno da L. 70.000 a L. 30.000 
Lampadari da L. 55.000 a L. 35.000 

SOLO PER IL 
MESE DI NOVEMBRE 

SCONTO „ - , , . 
REALE DEL W %•? / O 

PER QUALSIASI TIPO DI ACQUISTO 

35% 
ROMA - VIA NOMENTANA, 1111 - Tel. 821616 

(300 MT. PRIMA DEL RACCORDO ANULARE) 

daM° Novembre 

I l II II 
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, * t - v , 

• •III 
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^ | i i | ^ r ^ à t t ò Usodiiriàr^/48?24V(Cir.ne Ostiense) 
^ f ^ ì j t i o n i p Trevis, 90 ^(Cploìmfeò-Navigatori) 
\^9 Scribónio Curipne, 37 - (Tuscòlana) 

£* •••* -v. 

COLLEFERRO 
Via Colledoro, 60 - (Casilina) 
Via Giuseppe Di Vittorio, 22 - (Centro) 

, Tjvf . , ,*-
COMfcZIOM (GAGLIARDI 

Romana Recapiti S.r.l. 
irata dal Ministero P.T. concessione n. 1 < Autorizzata dal Ministero P.T. concessione n. 1 dal 1926 

Recapiti in Roma di corrispondenza epistolare - espressi - registrate per espresso-stampe-partecipazioni-gare di appalto-fatture commerciali 

Via Palestro, 68 - Tel. 4956990 - 00185 Roma 
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Spettacoli DEFINIZIONI — A: Avventu
roso; BR: Brillante; C: Comico; 
DA: Disegni animati; DB: 
Drammatico; E: Erotico; FA: 
Fantascienza; G: Giallo; H: Hor
ror; M : Musicale: SA: Satirico; 
SE: Sentimentale 

Prime visioni 

ACADEMY HALL 
Via Starnra . 17 

L 7 000 Highlander di Russell Mulcahy. con Chn-
Tel 426778 stopher Lambert - FA (14 45 22 30) 

ADMJRAL L 7 000 H nome della rosa di J J Annaud con Sean 
Piana Vertano. 15 Tel 851195 Connery • OH U6 30 22 30) 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

L 7000 
Tel 352153 

Grandi magazzini di Castellano e Pipolo. 
con Enrico Montesano Nino Manfredi 

AKOfJE L 6 000 II CASO Moro di Giuseppe Ferrara, con Gian 
Via Urta. 44 Tei 7827193 Meta Volontà • OR M6 22 30) 

ALCIONE L 5 000 Betty Blua di J J Beine», con Beatrice 
Via L d Lesina. 39 Tel 8380930 Dalle e J H Angtade • DR 116 22 30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4 000 
Via Montebello. 101 Tel 4 7415 70 

Film per adulti (10-1130/16 22 30) 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati, 57 

L 7 000 M nonw della rosa di J J Annaud con 
Tel 5408901 Sean Connery • DR (16 30-22 30) 

AMERICA L 6 000 A distanza ravvicinata di J Feley; con 
ViaN de) Grande. 6 Tel 5816168 Sean Penn e Chnstoper Waken - G 

ARCHIMEDE 
Via Archimede 17 

L 7000 
Tel 875567 

Round Midmght (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Tavernier. con Oe»ter Gordon - SA 

ARISTON L 7 000 U caso Moro di Giuseppe Ferrara con Gian 
Via Cicerone 19 Tel 353230 Maria Votante • DR (15 30 22 30) 

ARISTON U L 7 000 Fast food di Ludovico Gasparmi, con Su-
GaDeria Cotenna Tel 6793267 sanna Messaggio e Carlo Pistarmo - BR 

ATLANTIC L 7 000 Giuro che ti amo di e con Nino D'Angelo • 
V Tuscotana. 745 Tel 7610656 M (16 30 22 30) 

AUGUSTUS 
CsoV Emanuele 203 

EUROPA 
Corso d Italia. 107/a 

L 7 000 Top Gun di Tony Scott, con Tom Cruise • A 
Tel 864868 (16-22 30) 

FIAMMA 
Via Bissolati. 51 Tel 4751100 

SALA A Tei Pan e* Darvi Duke 
SALA 8 Otello di Franco Zeffirelh 

GARDEN 
Viale Trastevere 

L 6000 
Tel 582848 

Cobra db e con Sylvester Stallone - DR 
(16-22 30) 

GIARDINO L 5 000 Fast food di Ludovico Gasparmi. con Su-
P zza Vulture Tel 8194946 sanna Messaggio e Carlo Pistarmo • BR 

GIOIELLO L 6 000 Notte d'estare con profilo greco occhi • 
ViaNomentana 43 Tel 864149 mandorla e odore di basilico con Marian-

gela Melato e Michele Placido 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

L 6000 
Tel 7596602 

Misston e* R Jorfé, con Robert De Nro e 
Jemery Isons - A (15 30 22 30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII 1B0 

L 6000 
Tel 6380600 

Tai Pan di Darvi Duke, con Bryan Brown e 
JoanChen.-OR (15 30-22 30) 

HOLIDAY 
ViaB Marcello 2 

l 7000 
Tel 858326 

A distanza ravvicinata di Foley. con Sean 
Penn e Christopher Walker - G 

INCHINO 
ViaG Induno 

L 6 000 Momo di Johannes Scheaf. con Rodost Bo-
Tel 582495 M e Mario Adori -FA (16 30-22 30) 

KING 
Via Fogliano 37 

L 7 000 Pericolosamente insieme di Ivan Reit-
Tel 8319541 m*n con Robert Redford - 8R 

MADISON 
Via Chiabrera 

L 5 000 " bacK> della donna ragno di H Babenco. 
Tel 5126926 conWHurt-OR (16-22 30) 

L 6 000 II fratello da un altro pianeta A John S3y-
Tel 6875455 les - FA (16 30 22 30) 

AZZURRO SCIPtONI 
V deo> Saponi 84 

L 4000 
Tel 3581094 

Alice nel paese delle meraviglie (ore 11 ). 
Rubliev di Tarkowski (ore 15 21) 

BALDUINA L 6 000 Heart 8urn - Affari di cuore e* M ke Ni-
P za Bai duna. 52 Tel 347592 chol con Jack Nicholson e Meryl Strep - DR 

BARBERINI L 7 000 Per favore, ammazzatemi mia moglie 
Piazza Barbem Tel 4751707 conDanny De Vito- BR VM14 

6LUEMOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 5000 
Tel 4743936 

Film per adulti (16-22 30) 

8R1STOL L 5 000 Fast Food di Ludovico Gaspanni. con 5u-
Via Tuscolana. 950 Tel 7615424 sanna Messaggio e Carlo Pistarmo - BR 

CAP1TOL L 6 000 Highlander di Russell Mulcahy. con Chri-
ViaG Sacconi Tel 393280 stopber Lambert • Fa (16 22 30) 

CAPflANtCA 
Piazza Capranica 101 

L 7000 
Tel 6792465 

Round Mtdnight (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Tavermer. con Dexter Gordon - SA 

CAPRAMCHETTA L 7 000 
P za Montecitorio. 125 Tel 6796957 

Il raggio verde di Eric Rohmer; con Marie 
Riviere-DR (16 30-22 30) 

CASSIO L 5 000 Grosso guaio o Chinatown con Kurt Rus-
Via Cassia 692 Tel 3651607 sei' A (16 15 22 30) 

COLA DI RIENZO L 6 000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 

Bring on the night di Michael Apted - M 
(15 30-22 30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma 232 b 

L 5 000 Fast Food di Ludovico Gassarmi. con Su-
Tel 295606 sanna Messaggio e Carlo Prstanno - BR 

EDEN 
P zza Cola di Rienzo. 74 

L 6 000 Highlander di Russell Mulcahy. con Chri-
Tel 380188 stopher Lambert - FA (15 45-22 30) 

EMBASSY 
Via Stoppare. 7 

L 7000 
Tel 870245 

Fantasia di Walt Disney - DA 
(15 15-22 30) 

EMPIRE L 7 000 
V le Regina Margherita, 29 
Tel B57719 

Mission oj R Joffè. con Robert De Nro e 
Jemery Irons - A (15 30-22 30) 

ESPERIA 
Piazza Sonnr». 17 

L 4000 
Tel 582884 

Rosa L di Margaretha Von Trotta, con Bar
bara Sukowa - DR (16-22 30) 

ETOILE L 7 000 II nome della rosa - ri J J Annaud. con 
Piazza m Luana. 41 Tel 6876125 Sean Connery - OR (15-2230) 

EURCINE 
ViaUai.32 

L. 7 000 
Tel 5910986 

Fantasia d Walt Disney - D A. 
(15.15-22 30) 

MAESTOSO L 7 000 Pericolosamente insieme di Iva Reitman. 
ViaAppta.416 Tel 786086 con Robert Redford - BR (16 22 30) 

MAJEST1C 
V.aSS Apostoli. 20 

L 7 000 Notte d'estate con profilo greco, occhi a 
Tel 6794908 mandorla e odore di basilico di Lma Wer-

tmuller. con Mariangela Melato 

METROPOLITAN L 7 000 Pericolosamente insieme di Ivan Rett-
Via del Corso. 7 Tel 3600933 man. con Robert Redford - BR 

(15 45-22 30) 

NEW YORK L 6 000 " fiome della rosa di J J Annaud. con 
ViaCave Tel 7810271 Sean Connery - OR (15-2230) 

NIR 
Via B V del Carmelo 

L 5000 
Tel 5982296 

Brivido di Stephen King - H (15-22 30) 

PARIS 
Via Magna Grecia. 112 

L 7 000 Grandi magazzini di Castellano e Piloto, 
Tel 7596568 con Enrico Montesano. Nino Manfredi 

PfiESIDENT 
Via Appi a Nuova. 427 

L 6000 
Tel 7810146 

Top Gun di Tony Scott, con Ton Gruise - A 
(16 30-22 30) 

PUSS4CAT 
Via Caroli. 98 

L 4000 
Tel 7313300 

Blue Erotte Video Sistem (VM 18) 
(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane 23 

L 6 000 Highlander OJ Russell Mulcahy. con Chri-
Tel 4743119 Stopher Lambert - FA (16-22 30) 

QUIRINALE L 7 000 SensL di Gabriele Lawa, con Monica Guam-
Via Nazionale. 20 Tel 462653 tore - G (VM14) (16-22 30) 

QUIRINETTA 
ViaM Minghetti 4 

L 6 000 Camera con vista di James Ivory, con 
Tel 6790012 Maggie Smith - BR (15.45 22 30) 

REALE L 7 000 11 caso Moro di Giuseppe Ferrara, con Gian 
Piazza Sonmno. 15 Tel 5810234 Maria Volontà • DR 

REX L. 6 000 Bring on the night rj Michael Apted, con 
Corso Trieste. 113 Tel 864165 Sting - M (16-22.30) 

RIALTO L 5 000 Velluto blue di David Lynch; con Isabella 
Via IV Novembre Tel 6790763 Rossellm. Ktle Maclachlan - DR 

RITZ L 6 000 
Viale Somalia. 109 Tel 837481 

Il caso Moro di G useppe Ferrara, con Gian 
Maria Votante-DB (15 30-22 30) 

RIVOLI L 7 000 Regalo di Natale cS Pupi Avari, con Carlo 
Via Lombardia. 23 Tel 460883 De'le Piane - SA (15 30-22 30) 

ROUGE ET NOIR L 7.000 Oltre ogni limite di Robert M Young. con 
Via Salariati 31 Te» 864305 Farrah Fawcett - DR (16-22 30) 

ROYAL L. 7.000 Highlander d Russell Mulcahy. con Chn-
Via E. Filiberto. 175 Tel 7574549 stopher Lambert • FA (16-22 30) 

SAVOIA L 5 000 Heart Bum - Affari di cuore di M*e Ni-
vìa Bergamo. 21 Tel 865023 chols: con Jack Nichotson e Meryl Streep 

UNiVERSAL L 6 000 Giuro che ti amo di e con Nmo D'Angelo • 
Via Ban. 18 Te) 856030 M (16.30-22.30) 

LIBRERIA - DISCOTECA 

mmmsmm 
I n f o r m a 

c h e f i n o a l 3 1 d i c e m b r e 
r e s t e r à a p e r t a 

la d o m e n i c a c o n 
o r a r i o 1 0 / 1 3 - 1 6 / 1 9 , 3 0 

VIA BOTTEGHE OSCURE 1-2-3 
TEL. 6797460 /6797637 

= ^ 
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MACALLF 
nuovo negozio 

V.G. De Vecchi Pieralice 22/24 
(trav. Via Baldo degli Ubdldi alt Renault) 

Specializzato per bambini piccoli 

con PICCOLISSIMI PREZZI!!! 
Montone rovesciato Armani jr. 

Best Company 
Krizia - Coveri - Belfe 

per uomo donna 
Elvstrttm - Valentino - Ciesse 

Moncler 
• I T f » • 

V, 

FIAMMA - GREGORY 
TAI PAM, il romanzo più venduto nel mondo, odio, passioni, intrighi 
sullo sfondo della guerra dell'oppio, la storia d'amore più bella che 
abbiate mai letto ò ora un grande film, (HOUYWOOD MAGAZINE) 
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EURAUTO 
e Concessionaria OPEL • GM 

DIREZIONE • VENDITA RICAMBI 
Via della 3 Fontane (Roma-EUR) • Tel 591-980 

rérraav,iWSH! 
Via CRISTOFORO COLOMBO - TEL 5 4 2 2 7 7 9 

DAL 28 NOVEMBRE AL 7 DICEMBRE 

TEATRO DI REMONDI & CAPOROSSI 
PRENOTAZIONI ora 10-12,30-10-19 

TEATRO Diti A COMETA 
(Vii del T«atro Marcello. 4) 

T«l 67 84.3BO 

La Compagnia del 
Teatro della Comete prtsint» 

M. ROSARIA VALERIA | 
OMAGGIO D'OBICI 

in I 

LA SANTA 
SULLA SCOPA 

di LUIGI MUNÌ ! 
Regia dell'autore 

Musiche di BRUNO LAUZI 

O G G I O R E 17 t , 
I Pr*v*nditt «I botteghino 

10-13/I6-2Q : • 

PRESTITI 
I M M E D I A T I 

a dipendenti sulla busta paga Fman* 
/lamenti a commercianti artigiani, 
professionisti qualsiasi importo Mu 
tm sefua ipoteca 5 rjiorni Mutui fon 
dis»i 10% scalare acquisto casa Mu 
tu» B E I e C E E 7% per editma o 
attiviti produttivo duetti dal nostro 
ufficio a BruieMes 
AIONTOUR FINANZIARIA i.r.l. 

Via P. Mascagni, 154 
y Tel. B3 93.190/83 12.294 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

PER RINNOVO REPARTI 

LIQUIDAZIONE TOTALE 
DI TUTTE LE MERCI 

IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 
UOMO 
Abiti in tessuti pregiati L. 150.000 
Grandi marche L. 250.000 
Abili firmati L. 350.000 
Camicie da L. 10.000 
Abiti conformati da L. 55.000 
Giacche inglesi L. 180.000 
Giacche puro cachemire da L. 340.000 
Impermeabili da L. 85.000 
Giacconi tessuto da L. 50.000 
Montoni Shearling da L. 350.000 

Montoni firmati 
Cappotti 

DONNA 
Abiti 

Tailleur 
Camicie seta pura 
Maglieria pregiata 
Impermeabili 
Giacconi. Cappotti, Loden 
Montoni pellicce 

da L. 550.000 
da L. 95.000 

da L. 
da L 
da L. 
da L. 
da L. 
da L. 
da L. 

50.000 
95.000 
25.000 
25.000 
85.000 
95.000 

350.000 

Calzature inglesi e americane - Jeans, piumini, camiceria sportiva 

*> ORARIO CONTINUATO * 

B A S S E T T I C O N F E Z I O N I srl - Tel. 6564600 - 6568259 - Telei 622694 
Cam «ri » sens> legge 80 

•ffiRCATOHÉ 
«lei SAJL0TT0 

La più grande 
esposizione italiana 

con oltre 
1000 salotti pronti 

e tutte le. possibilità 
per divani letto 

COMPLETO 460.000 (F F -GARANZÌACOMPRESA) 
Salotto tutto morbido di un'immagine accogliente 
caratterizzato da una sagomatura avvolgente. 990.000 (F.F GARANZIA 

COMPRESA) SALOTTO COMPLETO 390.000 (F.F -GARANZIACOMPRESA! 

SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PER LEI! # 
• - C . T | l J « » ' 

Km 31,100 
M E R C A T D W E 

DtL SALOTTO 

Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 
IL PIANO AMICIZIA. 
Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 
Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 
contemporaneamente 2 
salotti. 
I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita. 

SS S A L A R I A klTl. 3 1 1 2 0 0 traMfiteritirtteliviolh^^ 
• Uscita autostrada F1AN0 ROMANO, prenderà Salaria per Roma (Uscita Fiano km. 7) FESTIVI CHIUSO 



Vìvident: tutto gusto e freschezza 
STO A ZUCCHER° 

r? 
APPROVATO 

Associazione 
Medici Dentisti 

Italiani VJ 

L'A.M.D.I. rid'ene che 
questa gomma 

non sia dannosa ai denti 
Per legge possono esercitare 
l'odontoiatria i Laureati in 

Medicina e Chirurgia e i Laureati in Odontoiatria e 
^Protesi Dentaria, abilitati ai sensi della Legge 409/85^ 



Così in 
campo 

(ore 14.30) 
LA CLASSIFICA 

Napoli 14 
Juventus 12 
Inter 
Roma 
Como 
Milan 
Verona 

12 
12 
11 
10 
10 

Sampdoria 9 

Torino 
Avellino 
Fiorentina 
Empoli 
Ascoli 
Atalanta 
Brescia 
Udinese 

9 
9 
7 
6 
6 
5 
4 

- 1 

Brescia-Torino 
BRESCIA: Aliboni: Giorgi. 
Gentilini; Argentesi. Ceramico-
la, Bonometti: Occhipinti. Zo-
ratto, Turchetta. Boccalossi, 
Branco. (12 Pionetti. 13 De 
Giorgis. 14 Di Martino, 15 
Chierici, 16 Bortolotti) 

TORINO: Lorieri; Corradini, 
Franarti: Cravero, Junior, E. 
Rossi; Beruatto, Sabato. Lorda, 
Dossena, Comi. (12 Copparo-
ni, 13 Ferri, 14 Zaccarelli, 15 
Pileggi, 16 Bellatorre) 

Como-Inter 

l'Unità - SPORT 
Fiorentina-Roma I Juventus-Atalanta I Milan-Avellino 

DOMENICA 
23 NOVEMBRE 1986 

ARBITRO: 
Mo t te i di Macerata 

COMO: Paradisi; Tompestilli, 
Bruno; Centi, Maccoppi, Albie-
ro: Mattei, Invernizzi. Sorgono-
vo, Notaristefano, Todesco. 
(12 Braglia, 13 Guerrini, 14 
Casagrande, 15 Russo, 16 
Butti) 

INTER: Zenga; Bergomi. Man
dol in i ; G. Baresi, Ferri, Passa
t i l a ; Fanna, Piraccini, Altobelli. 
Matteoli, Rummenigge. (12 
Malgioglio, 13 Calcaterra, 14 
lardelli, 15 Cucchi, 16 Ciocci) 

ARBITRO: 
Longhi di Roma 

FIORENTINA: Landucci; Gen
tile, Contratto; Oriali, Pin, Gal-
biati; Berti, Battistini, Diaz, 
Onorati, Di Chiara. (12 P. Con
t i , 13 Maldera, 14 Monelli. 15 
Rocchigiani, 16 Gelsi) 

ROMA: Tancredi; Baroni, Ge-
rolin; Boniek, Nela (Oddi), De
sideri; Berggreen, Giannini, 
Pruzzo, Ancelotti, Agostini (12 
Gregori. 13 Oddi o Nela, 14 Di 
Carlo, 15 Conti, 16 Baldieri) 

ARBITRO: 
Casarin di Mi lano 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Pioli; Bonini, Brio, Caricola; 
Mauro, Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup. (12 Bodini, 
13 Bonetti, 14Vignola, 15 Bu
so) 

ATALANTA: Piotti; Osti. Gen
tile; leardi, Progna. Barcella; Li-
mido, Prandelli. Cantarutti. 
Magrìn, Incocciati (Stromberg). 
(12 Malizia, 13 Boldini. 14 Pe
rico, 15 Rosi, 16 Bonacina) 

ARBITRO: 
Lanese di Messina 

MILAN: G. Galli; Tassotti, Bo
netti: F. Baresi, Di Bartolomei, 
Maldmi; Galderisi. Manzo, Ha-
teley. Massaro, Virdis. (12 Nu-
ciari, 13 Lorenzini, 14 F. Galli. 
15 Canoncelli, 16 Stroppa) 

AVELLINO: Di Leo; Colantuo-
ni. Ferroni; Morelli, Amodio, 
Zandonò; Bertoni, Colomba, 
Tovalieri, Dirceu, Alessio. (12 
Coccia, 13 Garuti, 14 Gazza-
neo, 15 Boccafresca, 16 Sca-
chner) 

ARBITRO: 
Baldi di Roma 

Napoli-Empoli 
NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Ferrara; Bagni, Ferrario, Reni-
ca; Romano. De Napoli. Gior
dano. Maradona, Carnevale. 
(12 Di Fusco, 13 Bigliardi, 14 
Volpecina, 15 Sola, 16 Muro) 

EMPOLI: Drago; Vertova, Ge-
lain; Cotroneo, Picano, Bram-
bati; Della Monica, Urbano, 
Ekstroem, Mazzari, Osio. (12 
Calattini, 13Calonaci, 14 Car
boni, 15 Baiano) 

ARBITRO: 
Lo Bello di Siracusa 

Udinese-Samp. I Verona-Ascoli 
UDINESE: Abate; Galparoli, 
Stergato; Collovati, Edinho, 
Rossi; Chierico, Colombo, Za-
none. Miano, Graziani. (12 Bri
ni, 13 Susic, 14 Galbagini, 15 
Dal Fiume, 16 Branca) 

SAMPDORIA; Bistazzoni; Pa
r i . Paganin; Fusi, Vierchowod, 
Pellegrini; Salsano, Cerezo, 
Mancini, Briegcl, Vialli. (12 
Bocchino, 13 Zanutta, 14 
Gambaro, 15 Ganz, 16 Loren
zo) 

ARBITRO: 
Paparesta di Bari 

VERONA: Giuliani; Ferroni, De 
Agostini; Tricella, Fontolan, 
Volpati; Verza, Galia, Rossi, Di 
Gennaro, Pacione. (12 Vavoli, 
13 Bruni, 14 Centofanti, 15 
Gasparini) 

ASCOLI: Pazzaglì: Benedetti, 
Cimmino; lachini. Perrone, Tri-
funovic; Bonomi, Dell'Oglio, 
Vincenzi. Brady, Barbuti. (12 
Corti, 13 Pusceddu, 14 Mar
chetti, 15 Agostini, 16 Scara-
foni) 

ARBITRO: 
Baldas di Trieste 

1? volta ad inseguire c'è la Juve 
Riuscirà finalmente il Napoli a vincere nel suo S. Paolo? 

Una decima giornata che potrebbe im
primere una svolta decisiva al campiona
to. Il Napoli ospita l'Empoli, la Juventus 
l'ALalanta, mentre Inter e Roma sono im
pegnate in traferta, rispettivamente a Co
mo e a Firenze. Indubbiamente e il Napo
li la squadra del momento, e le due conse
cutive partite interne (Empoli e Verona) 
potrebbero farle prendere il volo, raffor
zarne la leadership e, perché no?, farle 
mettere una seria ipoteca sul titolo italia
no. Certamente non e il caso di correre col 
pensiero troppo in avanti, ma noi insi
stiamo nel considerare i partenopei i 
maggiori candidati allo scudetto. È il cli

ma che 6 cambiato nel Napoli attuale, e il 
merito è tutto di Bianchi, un uomo che 
molti considerano «grigio» come immagi
ne, ma che fa leva proprio sulla sua fred
dezza per calmare gli entusiasmi e ripor
tare tutti con i piedi per terra. Italo Allodi 
fa il resto. Non c'è dubbio, poi, che la squa
dra abbia trovato il migliore assetto con 
l'innesto di Romano, subito convocato da 
Zoff neH'«01impica». Da registrare il fur
to di 176 biglietti ad A versa, i cui numeri 
di serie sono però stati ricostruiti, per cui 
chi li ha acquistati dai ladri si vedrà bloc
care agli ingressi del San Paolo. 

Breve notazione sulle dirette rivali del 

Napoli. La Juventus non è sicuramente 
tagliata fuori. Contro l'Atalanta vedrete 
che risorgerà, anche se poi, domenica 
prossima, ci sarà lo scontro diretto con la 
Roma all'.Olimpico.. L'Inter a Como non 
avrà vita facile con i comaschi rivelazione 
del campionato. La Roma non starà me
glio a Firenze dove non vince da 21 anni. 
t n solo timore per il Napoli: soffre da sin
drome del San Paolo, cioè non vince tra le 
mura amiche dal 5 ottobre (Napoli-Torino 
3-1). Dietro il IVIilan è chiamato al riscat
to, altrimenti i rapporti tra Liedholm e 
Berlusconi diventerebbero di nuovo tesi. 
Comunque una giornata che farà stare 
col fiato sospeso. 

Boniperti: 
«Nel nostro 

ce 
... Platini» 

Dal n o s t r o inv ia to 
TORINO — È di nuovo cam
pionato e la Juventus se lo 
trova davanti spogliato di 
ogni possibile alternativa. 
Non le resta che vincerlo per 
riprovare la strada Irsuta 
dell'Europa. In realtà da
vanti alla Juventus c'è molto 
di più e Boniperti lo sa. In 
quello che è successo nelle 
ultime settimane, con occhio 
irrequieto ha letto tanti se
gni carichi di presagi. Il fu
turo del sistema bianconero 
non è più il solito. Non basta 
più guardare in avanti pre
vedendo nuove pedine da in
serire senza far inceppare il 
meccanismo. All'orizzonte si 
profila una svolta copernica
na. 

Pensare ad una Juventus 
che non abbia più in mezzo 
al campo il cervello di mon-
sleur Michel Platini è infatti 
qualche cosa di completa
mente altro. Boniperti lo sa e 
molti minuti delle sue gior
nate girano attorno a questo 
inquietante ragionare. 

Ma da questo a dire che si 
possa dare per scontato l'ad
dio tra la squadra biancone
ra e Platini ancora ce ne pas
sa. Questo è quello che pro
pone Giampiero in questi 
giorni, mentre sta giocando 
su più plani ferocemente de
ciso a spianare la strada da
vanti alla sua creatura. L'o
biettivo è quello di continua
re a far ruotare la Juventus 
attorno al campione france

se che la Francia non ama 
più. 'Platini sta attraversan
do un momento delicato, è 
ad una svolta nella sua car
riera di calciatore; deve capi
re, sentire che il calcio gli sta 
proponendo una evoluzione, 
quella evoluzione tattica che 
e possibile al grandi giocato
ri di classe. Così è stato per 
Schiaffino eper BobbyChar-

-Uone così sarà per lui». Stare 
in campo, continuare a di
stribuire classe sapendo che 
nelle gambe non c'è più il so
stegno della giovinezza che 
può far fare tutto, dal regista 
al capocannoniere. Secondo 
Boniperti Platini sa tutto 
questo ma deve abituarsi a 
convivere con questa sua 
nuova dimensione. 

È un passaggio che Boni
perti propone e stimola per
ché 11 suo progetto per l'im
mediato futuro è ancora le
gato a Platini. Ed è un pro
getto che passa attraverso la 
conquista di un «sì» al terzo 
straniero; •! tre stranieri so
no l'unica soluzione e questo 
non solo per risolvere i pro
blemi di questa Juventus sul 
campo. È la soluzione anche 
per l'economia delle società 
per le loro difficili gestioni». 

Su questo fronte da alcuni 
anni Boniperti è schierato 
con tutte le armi a sua dispo
sizione. L'ingaggio di Jan 
Rush è legato ad un obietti
vo preciso: schierarlo a fian
co di Laudrup e davanti al 
•nuovo» Platini. Per fare 
questo deve vincere la batta-

Oggi da Caserta a Varese 
«caccia aperta» alla Dietor 

Nei piani della Juve c'ò sempre Platini 

glia del terzo straniero. Da 
qualche tempo sembra che 11 
presidente juventino abbia 
acquisito solidi motivi di 
speranza. Forse la presenza 
di Carraro, da lui salutata 
con entusiasmo, come di chi 
ha trovato un interlocutore 
sensibile alle sue parole. 

•Il calcio aveva bisogno di 
spalle robuste che lo soste
nessero- ed è una considera
zione infilata da Boniperti in 
mezzo ai progetti sulla Ju
ventus a tre stranieri. 

•All'improvviso hanno 
detto che là Juve ha il pro
blema del giocatori che si 
svincolano. Ma noi non sla

mo certo sorpresi da questo 
terremoto. E ci slamo prepa
rati da tempo*. 

In realtà la parte più fati
cosa nel lavoro di program
mazione e prevenzione è 
quella che riguarda proprio 
Platini ma con questa nuova 
impostazione: far sentire al 
francese, passato sotto un 
tunnel nerissimo scivolando 
da una delusione all'altra, 
che nella Juventus c*è per lui 
una terza dimensione nella 
quale brillare ancora. Parola 
di Giampiero Boniperti. 

Gianni Piva 

Riflettori puntati sul Pala-
maggio di Caserta per Mobil-
girgi-Arexons e su Cuggiago 
per Divaresc-Boston per le due 
partite di cartello della dodice
sima giornata. Dagli scontri 
usciranno le outsider più ac
creditate per l'inseguimento 
alla capolista Dietor. I bologne
si rischiano sul campo della pe
ricolante Ocean, mentre la 
Tracer gioca al Palasport bolo
gnese opposta alla Yoga che, 
forte dei suoi 12 punti, si trova 
nel groppone delle migliori. Il 
Bancoroma, ancora per una 
giornata in esilio a Perugia, do
vrebbe avere un turno favore
vole con la Giorno. In coda 
match della disnerazione a 
Udine tra Fantoni e Hamby. 

Mobilgirgi CE-Arexons Cantù (Vitolo e Duranti) 
Divarese VA-Boston LI (Giordano e Guglielmo) 
Bancoroma-Giomo VE (Belisari e Indirizzi) 
Ocean BS-Dietor BO (Grotti e Bianchi) 
Scavolini PS-C. Riunite RE (Zanon e Maggiore) 
Allibert Ll-Berloni TO 76-59 (giocata ieri) 
Yoga BO-Tracer MI (Marchis e D'Este) 
Fantoni UD-Hamby Rimini (Casamassima e 
Stucchi) 

LA CLASSIFICA — Dietor punti 18; Divarese 
16; Mobilgirgi. Boston e Tracer 14; Arexons. 
Bertoni, Yoga e Scavolini 12; Bancoroma, Riuni
te e Allibert 10; Ocean e Giorno 8; Hamby 4 ; 
Fantoni 2. 

Serie ,A2 (ore 17,30) 
Filanto Desio-Alfa Sprint (Cazzaro e Gorlato) 
Corsa Tris Rl-Stefanel TS (Nuara e Tallone) 
Fabriano-Segafredo GO (Montella e Pasetto) 
Liberti Fi-Viola RC (Martolini e Reatto) 
Jollycolombani FO-Fleming P.S. Giorgio (Marot-
to e Canova) 
Peppdr Mestre-Annabella PV (Pigozzi e Maurizzi) 
Citrosil VR-Spondilatte CR (Di Leila e Petrosino) 
Facar PE-Benetton TV (Grossi e Filippone) 

LA CLASSIFICA — Filanto e Pepper punti 16; 
Benetton, Annabella e Liberti 14; Segafredo, Jol
lycolombani, Spondilatte e Alfa Sprint 12; Viola, 
Fleming e Facar 10; Citrosil 8; Fabriano 7; Stefa-
nel 6; Corsa Tris 2. 

Cera una volta al Palaeur 
un aspirante allenatore 

Z~ e una Fata Turchina... 
di DIDO GUERRIERI 

Quest'oggi, qui sul campo neutro di 
Perugia, noi del Banco di Roma af
fronteremo la Giorno. Mercoledì gio
cheremo a Pesaro e poi, domenica 
prossima, dopo sei partite disputate 
*on the road; al del piacendo rientre
remo nella nostra sede naturale, il Pa
laeur. Quando codesto impianto era 
nuovo di zecca, io ero un giovanissi
mo allenatore ed abitavo a Forlì. Ma 
eravamo nel I960, Vanno delle Olim
piadi, e non mi lasciai sfuggire la 
grande occasione. Non avevo soldi da 
spendere, però t miei genitori abita
vano a Roma, e quindi il problema 
dell'alloggio era bello e risolto. Ri
sparmiai un po' e mi acquistai 1 bi
glietti per la cerimonia inaugurale 
(c'era Andreotti anche lì, ricordate?) e 
per tutte, dico tutte, le partite di ba
sket. Le eliminatorie si disputavano 
al Palazzetto di via Flaminia; due 
partite al mattino, due al pomerìggio 
e due alla sera, la prima iniziava alle 

nove, l'ultima terminava a mezzanot
te. Non avevo la macchina, prendevo 
il tram da piazza Zama alle 7,30 e 
rientravo a casa all'una di notte. Ero 
stravolto ma eccitato e felice, con le 
tasche piene di appunti. La prima 
partita dell'Olimpiade fu Giappone-
Messico, non Io dimenticherò mal. 
L'Italia fece una splendida figura, al
lenava Paratore con Primo assisten
te, non avrei immaginato che sarei 
anni dopo dlventatoloro collaborato
re; giocavano fra gli altri Gamba e 
Lombardi, miei attuali rivali di pro
fessione. Gli Stati Uniti avevano una 
squadra costruita politicamente, e 
quindi non la migliore possibile. 
Schieravano però cinque stelle, Ro
bertson, West, Lucas, Bellamy, Boo-
zer diretta in campo dal minuscolo 
Lane. Giocarono contro la Jugoslavia 
del mitico Korac e la ridicolizzarono: 
104 a 42. Il grande Raidivoje fu com
pletamente neutralizzato, stoppato 

più volte. Poi lo spettacolo si spostò al 
Palaeur per le semifinali e le finali. 
Prendevo il metrò alla stazione Ter
mini, poi raggiungevo l'avveniristico 
edificio a piedi, non ero mal stato in 
America ma mi pareva di esserci. L'A
merica in campo dominò e vinse sen
za problemi, non dimentichiamo che 
Oscar Robertson è a tutt'oggl consi
derato il più gran giocatore di tutti 1 
tempi. Io ero lassù a bearmi, se la fata 
Turchina fosse apparsa e mi avesse 
detto che, un quarto di secolo dopo, lo 
avrei allenato tn quel palazzo magico 
non le avrei creduto. E invece questo 
sogno neppure sognato si è realizzato. 
Sì, è vero, siamo tuttora in esilio. Sì, è 
vero, dopo venticinque anni il grande 
edificio non è più un palazzo fatato. 
Ma l'importante per me è che da do
menica prossima noi del Banco di Ro
ma torniamo al Palaeur, questo è cer
to, e per vincere, io speriamo. 

ROMA — Adriana Cecl, de
putato, comunista, docente 
di ematologia dell'Universi
tà di Bari, presentatrice as
sieme ad altri cinque parla
mentari del discusso ordine 
del giorno (accolto dal gover
no) con 11 quale si chiede l'u
tilizzo di parte del bilancio 
Coni (il 5 o II 10%) per inizia
tive e strutture anti-doping. 
Quell'ordine del giorno ha 
ricevuto una risposta secca
ta da parte del presidente del 
Coni. Carraro. e da settori 
importanti del mondo dello 
sport. Ma lungi dall'essere 
Intimorita da tutto ciò. Fon. 
Ceci aggiunge — anzi — al
tro a quanto già dichiarato 
nei giorni scorsi. E, a propo
sito di doping, non esita — 
ad esemplo, a polemizzare 
anche con «l'Unità». 

•Sì, voglio dire. Intanto, 
che l'articolo a firma Conco-
nl apparso suU"'Unltà" di 
mercoledì scorso, non mi è 
piaciuto. E forse non mi è 
piaciuto perché l'ho letto nel
lo stesso giorno In cui altri 
quotidiani, davano ampio ri
salto a quanto avvenuto du
rante la sei giorni di Parigi. 
L'articolo di Conconi era 
corredato da una foto che of
friva una edulcorata imma
gine del "tandem speciale 
Conconl-Moser", ma né il te
sto né la foto servono a far 
dimenticare i sospetti e la 
realtà di certe accuse. Anzi. 
Proprio i cotemporanel fatti 
di Parigi danno un colpo al
l'ideale di uno sport pulito, 
che le medaglie le conquista 
senza sacrificare 1 valori del
l'etica né della competizione. 
E ad una scienza che, par
tendo dalla ricerca In campo 
e in laboratorio, non ha sa
puto poi riconoscere ii pro
prio limite, che è quello di es
sere al servizio dell'uomo ma 

Dopo l'ordine del giorno in materia approvato dalla Camera 

«Ma sul doping io accuso...» 
Così l'on. Ceci risponde a Carraro 

Comunista, 
docente 
di ematologia 
all'Università 
di Bari e 
firmataria 
dell'odg, 
Adriana Ceci 
polemizza 
apertamente 
col presidente 
del Coni, 
con il prof. 
Conconi e con 
•..«l'Unità» 
Emotrasfusione 
e «stregoni» 
dello sport 

rispettando e non aggreden
dolo. 

— Cosa, nelle parole d i 
Conconi, t i fa pensare ad 
una aggressione? 
•Il ricordo, soprattutto. 

Quello dell'autoemotrasfu-
sione, ad esemplo, e della 
fragile ipotesi di lavoro con 
cui è stata sostenuta: "l'ane
mia dell'atleta". Un fenome
no ben noto a quanti si occu
pano di sport ma che a nes
suno, in nessuna sede medi
ca e scientifica verrebbe In 
mente di poter «curare» con 
la trasfusione. Figuriamoci 
l'autoemotrasfuslone! Che è 
pratica ben più complessa, 
d'avanguardia se vogliamo, 
ma che è correttamente indi
cata In caso di perdite consi
stenti d» sangue, ad esemplo 
durante un Intervento chi
rurgico, non certo per far 
"diventare più ricco il san
gue dell'atleta" (Gazzetta 
dello Sport, 5/9/84). 

"Cambiar sangue non è 
doping" diceva ConconI (Re
sto del Carlino, 11/9/84) 
quando ancora non avevamo 
ottenuto dal ministro della 
Sanità di far cessare questa 
ambigua e pericolosa mani
polazione al danni dell'atle
ta. E, a sentir lui, neanche 11 
Testovlron è "doping" se 

usato scientificamente. 
Quindi la Fidai può "acqui
starlo In modo palese e uffi
ciale" e gli scienziati possono 
sperimentarlo, pur essendo 
"per nulla convinti che serva 
a qualcosa" (Unità, 6/3/86)! 
E l'Unità ha ospitato queste 
Incredibili dichiarazioni, do
ve gli anabolizzanti sono 
chiamati "farmaci" e l'au
toemotrasfuslone "una tera
pia"». 

— Perché insisti Unto su 
•l'Unita.? 
•Per due motivi. Primo 

perché se controlli le date 
scopri che proprio in quel 
giorni il Pel presentava una 
lnterpelianza che affronta
va, il problema dell'uso degli 
anabolizzanti. Non certo per 
colpevolizzare questo o quel
l'atleta ma perché oggi sul
l'esempio del "campione" 
anche 1 ragazzini si dopano e 
questo avviene In ogni più 
piccolo paese, in ogni sper
duta palestra. Bene, l'Inter
vista a ConconI è stata l'uni
co commento dell'Unità. An
che se così facendo, cele
brando cioè ConconI, si ri
schia di dare una mano al
l'industria del doping: quella 
che guarda all'atleta costrui
to a tavolino, con la pillola o 
con la trasfusione, quella che 

viene reclamizzata come ca
pace di "aumentare la pre
stazione atletica senza sfor
zo e senza impegno". E que
sto è il secondo motivo». 

— Non ti sembra di assu
mere una posizione troppo 
ideologica; 
•Va bene, slamo alla fine 

degli anni '80; Io sport è lega
to all'industria e allo spetta
colo: entrambi, ce Io ha ri
cordato proprio Conconi, 
producono un rinvigorimen
to del mercato. Tutto questo 
lo so. Ma la mistica del do
ping diffusa in questi anni 
ha prodotto guasti enormi e 
non ci ha alutato a fare mol
ta strada! Ed Invece abbiamo 
bisogno di andare avanti, la
sciandoci Indietro l maghi, 
gli stregoni e le loro contrad
dizioni». 

— Vuoi spiegarti meglio? 
«Certo. Non mi convinceva 

ConconI che spiegava 11 do
ping sperimentale e non mi 
convince ConconI "pentito 
del doping" (Espresso, 
23/11/86). Non basta oggi di
re "11 doping non serve" dopo 
aver fatto crescere le illusio
ni e le speranze sul tratta
mento miracoloso, dopo aver 
avviato quel lento, corrosivo 
processo che ha sconvolto la 
cultura dell'allenamento e 
che si può concretizzare nel

le domande ingenue di chi si 
chiede se la Carnltina è più 
efficace della vitamina E. O 
se a questo punto tanto vale 
fare il salto di qualità e ricor
rere all'ormone della cresci
ta». 

— Tu dici In sostanza che 
l'obiettivo è quello di libe
rare Io sport dal doping. 
Ma possono permetterselo i 
nostri atleti? Non siamo giè 
troppo assuefatti? 
•Te lo ripeto: è una assue

fazione che ha fatto solo 
danni. Ti sembra che valga 
ancora la pena di discuter
ne? Di rischiare il nostro 
onore nazionale e la salute 
dei nostri giovani per un mi
to che non esiste? Vedrai, 
qualcuno urlerà che la scien
za è scienza, qualche altro 
vorrà tenersi stretti, e ben 
stretti, i suoi Interessi, i suoi 
guadagni,il suo potere. Ma 
allo sport, ai nostri giovani, 
ai nostri atleti avremo forse 
regalato una stagione nuo
va». 

— E a Carraro che sostiene 
che di doping non ce n'è 
poi tanto e che comunque 
non spetta al CONI pagare 
per sconfiggerlo, cosa ri
spondi? 
•Che sono delusa da uno 

sport che rifiuta l'occasione 
concreta di operare, e con 
grande rilievo, per "salvare 
se stesso", guardando In fac
cia una realtà che neanche al 
Presidente del Coni è più 
concesso di fingere di igno
rare. liberandosi senza Indu
gi di chi offusca con le sue 
teorie e la sua presenza l'Im
magine di uno sport pulito e 
rinnovato. I soldi sono po
chi? Riconvertiamo le som
me spese nelle sperimenta
zioni inutili: e scopriremo 
che tanto pochi, forse, non 
sono». 

Nelle falcidiate World Series 

Azzurre in tono minore 
Magoni % Bonfini 11 

Debutto amarognolo per le ragazze azzurre nello slalom dì Se-
strieres delle falcidiate »vor/d Series del Sestrieres. A Paola Mago
ni nella prima discesa gli occhiali le si son messi di traverso ena 
sciato d'istinto. Nella seconda non le si è messo nulla di traverso e 
ha concluso al nono posto, lontanissima (1"94) dalla svizzera Bri
gitte Gadient. Maluccio anche Nadia Bonfini che si è piazzata 
all'undicesimo posto a 2'*71 dalla vincitrice. La stagione è lunga e 
il debutto non significava molto anche se le svizzere l'hanno preso 
assai seriamente: prima Brigitte Gadient, seconda Vreni Sctinei-
der (a 1"20). quinta Brigitte Certli (a 1"63), settima Erika Hess (a 
I"80). L'armata svizzera ha quindi dato lezione di slalom in attesa 
di dare lezione di «gigante» e di discesa libera. 

Il debutto è stato disertato dalle due migliori austrìache, Roswi-
tha Steiner ed Elisabeth Kirchler, e dalle americane. Costoro, 
visto che la Coppa inizia sabato a Park City hanno, giustamente, 
pensato di restarsene a casa. L'avvio della Coppa delle donne con 
un week-end statunitense tipo frettolosa-visita-ai-parenti-d'Ame
rica è l'ennesima follia del grande sci. Speriamo che sia l'ultima

rla dunque vinto Brigitte Gadient che ha mostrato una forma 
strepitosa. Ma chi ha colpito l'immaginazione è certamente l'altra 
elvetica Vreni Schneider che vuol aggiungere al titolo di migliore 
specialista dei pali larghi anche quello di provetta danzatrice degli 
slalom. Sembrano in gran forma anche le austriache. 

Le azzurre sono apparse impacciate, e la cosa non stupisce, 

E:rché il problema numero uno del nuovo direttore agonistico 
uido Regnato era di riportare la pace in un ambiente lacerato 

dalle inimicizie. Pare che ci sia riuscito. Paola Magoni è stata 
nominata capitana e Nadia Bonfini, che ha un buonissimo caratte
re, non ha battuto ciglio. La pace c'è. Ora aspettiamo i risultati. 

Slalom debutto senza pretese e tuttavia con le più brave già in 
trincea. Si è vista per esempio la bambina slovena Mateja Svet. 
Scia, se possibile, ancora meglio anche se rischia, forse, un po' 
troppo. Ma se le aite che il suo sci è avventuroso lei vi guarda e vi 
risponde: «Cosa dovrei fare, passeggiare?». Mateja si è piazzata al 
quarto posto a soli sedici centesimi dalla terza, l'austriaca Monika 
Maierhofer. 

r. m. 

Montezemolo: 
«Stadi brutti, 

Roma città-caos» 

®ROMA — «La mia 
preoccupazione 
maggiore? Il pro
blema degli stadi. 
Più del 70 per cen
to degli stadi ita

liani, inclusi quelli di Roma, 
Napoli e Torino, non sono al
l'altezza dell'occasione*. Lo ha 
dichiarato Luca di Monteze
molo, direttore del comitato or
ganizzatore dei mondiali di 
calcio del 1990, in un'intervista 
al settimanale «L'Espresso» che 
la pubblica nel numero in edi
cola domani. «In media — dice 
Montezemolo — questi stadi 
hanno una cinquantina d'anni 
e non sono mai stati rinnovati; 
alcuni sono fatiscenti». Nell'in
tervista Montezemolo segnala 
anche che una città come Ro
ma «6 il concentrato di tutti i 
problemi che possono ostacola
re una efficiente e gradevole 
organizzazione. Il traffico è im
possibile, le comunicazioni ca
renti, lo stesso aeroporto non è, 
dopotutto, così accogliente. Ro
ma significa burocrazia e un 
po' d'immobilismo». 

Oliva-Gonzalez 
nella polemica 

Salta il match? 

©CITTÀ DEL MES-
SICO — L'organiz
zatore california
no Don Chargin 
ha comunicato a 
Rafael Mendoza, 

procuratore del pugile messi
cano Rodolfo «Gato» Gonzalez, 
di essere disposto ad allestire 
negli Stati uniti il mondiale 
con Patrizio Oliva per il titolo 
mondiale dei superleggeri. Per 

§uesto motivo i rappresentanti 
i Gonzalez si sono messi in 

contatto con la Wba per chie
dere che, se il combattimento 
non si svolgerà ai primi di di
cembre come previsto, l'orga
nizzazione dichiari nullo il 
contratto ed indichi un'altra 
asta alla quale parteciperebbe 
Don Chargin. Mendoza ha ri
badito di avere inviato un telex 
all'organizzatore italiano Elio 
Cotena confermando la sua po
sizione in merito al rinvio della 
sfida prima prevista per il 6 di
cembre a Catania ed ora pro
grammata per il IO gennaio ad 
Agrigento. La borsa di Gonza
lez dovrà essere aumentata da 
25.000 a 35.000 dollari. 

Le azzurre a Seul 
battute (3-0) dallo 

squadrone Urss 

®SEUL — Nulla da 
fare per la nazio
nale femminile 
italiana di pallavo
lo contro rUnione 
Sovietica. Nella se

mifinale della «Korea Cup» le 
azzurre, pur dispuntando una 
partita grintosa, sono state su
perate dalle sovietiche con un 
secco punteggio (3-0). 

Arbitri 
e partite 

di serie B 

®Bari-Bologna: Cop-
petelli; Campobas
so-Pescara: Redini; 
Cesena-Vicenza: 
Pezzella; Cremo-
nese-Samb: Tuve-

ri; Genoa-Modena: Luci; Lazio-
Taranto: Acri; Lecce-Arezzo: 
Cornieti: Messina-Pisa: Pieri; 
Parma-Catania: Bruschini; 
Triestina-Cagliarì: FelicanL 
LA CLASSIFICA: Messina 14; 
Cremonese e Vicenza 13; Mode
na 12; Genoa, Arezzo, Lecce. 
Pescara e Pisa l i ; Parma 10; 
Satnb e Bari 9; Catania e Bolo
gna 8; Triestina, Cesena e Ta
ranto 6; Cagliari 5; Lazio e 
Campobasso 1. • Handicap di 
partenza: Triestina - 4 ; Caglia
ri-5; lazio - 9 . 

Lo sport 
in programma 
alla televisione 

RAIUNO: ore 14.20, 
1520,1620: notizie 
sportive; ore 17.50: 
sintesi di un tem
po di una partita 
di serie B: ore 

1820:90* minuto; ore 21.50: La 
domenica sportiva. RA1DUE 
ore 15.40: sintesi dello slalom 
speciale femminile delle World 
series di Sestriere; ore 18.40: 
Gol flash; ore 18-50: cronaca re
gistrata di un tempo di una 
partita di serie A-ore 20: Dome
nica sprint. RAITRE: ore 1£55: 
cronaca diretta da Sestriere 
della 2* manche dello slalom 
speciale femminile delle World 
series; ore 15.45: Diretta sporti
va (trofeo Pasini di lotta da 
Faenza, trofeo intemazionale 
da Savigliano); ore 1920: Tg3 
sport regionejore 20.30: Dome
nica gol; ore 2&30: cronaca re
gistrata di un tempo di una 
partita di serie A. 

O 
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Protesta 
antifisco 
come I) liberale a schierarsi 
dalla parte della protesta, 
sen?a preoccuparsi della sua 
responsabilità di governo, 
s ta facendosi largo tra socia
listi, democristiani, repub
blicani la necessità urgente 
di spostare la pressione del 
fisco dal redditi da lavoro al
le rendite, cosa che 1 comuni
sti e l sindacati confederali 
chiedono da tempo. Anche 
Ottaviano del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
Cgll, confermando la posi
zione di non adesione del 
sindacato, per la connotazio
ne corporativa che la mani
festazione può avere, insiste 
sulla necessita di dare voce, 
dentro e non contro le sedi 
Istituzionali, alle richieste di 
riforme 

Se 11 riconoscimento della 
necessita di cambiare è cosi 
diffuso, al punto da coinvol
gere le forze di governo, re
sponsabili della situa/Ione, 
molti dubbi sorgono invece 
sulla Impostazione e sulla 
matrice della manifestazio
ne torinese Al di là della co
pertura culturale fornita 
dalla partecipazione del cat
tedratici, Il clima nel quale è 
na ta e rapidamente cresciu
ta all'attenzione del paese è 
quello della destra economi
ca piemontese, di alcuni or
dini professionali e di altre 
forze sociali, che hanno a lo
ro tempo considerato Intol
lerabile l'Intervento della 
legge Vlsentlnl contro l'eva
sione fiscale E questo taglio 
emerge dal materiali pubbli
cati dagli organizzatori, che 
spesso parlano di una gene
rica rivolta contro la schiavi
tù fiscale, e rivelano una 
ostilità profonda, al di là de
gli sprechi, verso tutta la 
spesa sociale Oggi In piazza 
a Torino ci sarà dunque an
che chi non vuol sentir par
lare di allargamento della 
base Impositlva, o di tassa
zione delle rendite e del pa
trimoni, ma vuole semplice
mente e puramente un fisco 
più leggero, o addirittura 
nessun fisco. 

Il problema si scioglierà 
dunque più avanti, quando 
sarà necessario passare dal
la fase della «conta» delle 
presenze in piazza a quella 
delle proposte, necessarie 
per tenere vivo ogni movi
mento. E questo e il punto 
dolente della manifestazione 
torinese, che fino ad ora 
sembra muta sul terreno del
le proposte tanto quanto si 
preannuncia rumorosa su 
quello della protesta. Come 
sarà accolta, per esemplo, la 
disponibilità del professor 
Ricossa, preannunclata al 
nostro giornale, alla tassa
zione delle rendite finanzia
ne? Ma una cosa fin da ora è 
certa: sia che oggi a Tonno si 
assista a una semplice con
testazione, sia che prevalga
no i toni del dialogo, chi go
verna l'Italia saprà che il 
compromesso di un fisco in
giusto e impenetrabile, co
struito per dividere politica
mente I cittadini italiani è 
venuto definitivamente allo 
scoperto, e dovrà sciogliersi 
alla luce del sole. 

Stefano Righi Riva 

Perché 
m'iscrivo 
— prima di rientrare nel Pel? 

Era una domanda che an
dava al di là degli stessi tra
gici eventi di Budapest e di 
Fraga, al di là del trauma se
guito alla rottura tra Urss e 
Cina, e delle delusioni che 
ila via lenivano da certe zo
ne del pianeta dove si era al
zata la bandiera rossa. Mi 
pareva che pur rinunciando 
a risposte troppo facili e on
nicomprensive, si dovessero 
cercare chiavi d'interpreta
zione globali per decifrare la 
configurazione politico-eco
nomica materiale con la 
quale 11 socialismo reale con
tinuava a presentarsi. Una 
domanda che a mio parere 
esigeva una risposta — o una 
ricerca — su basi scientifi
che e che non poteva essere 
soddisfatta, di volta in volta, 
da atti di condanna o di Indi
gnazione (vedi Praga o l'A
fghanistan). E nemmeno — 
sempre secondo me — da 
lungimiranti e coraggiosi at
ti politici. Dal policentrismo 
togliattiano, al successivi 
'Strappi: Risposte impor
tanti, storiche che hanno 
permesso al Pel di seguire un 
percorso autonomo e di esse
re soltanto sfiorato da quelle 
cnsi che hanno travolto o 
spaccato altri partiti comu
nisti. Ma che attengono an
cora all'ambito della politica 
non a quello scientifico. (È o 
non è 11 marxismo un tipo di 
filosofia che pretende di 
cambiare la realtà conoscen
dola, o conoscerla modifi
candola?) 

La domanda che mi pone
vo partiva da un tema che 
esposi al Pel In una lettera 
del 1957 da Pechino (dove 
soggiornai tra 11 '56 e 11 '57 
per più di un anno, per un 
film), potendo osservare cer-
ti avvenimenti europei con 
una ottica più 'distanziata*: 

•Ho capito, qui In Cina., 
che la rivoluzione con gli ah 
leatl(l contadini, come anco
ra Indicava Lenin) è divenu
ta la rivoluzione degli alleati. 
Con l'Ingresso impetuoso 
della Cina nel campo del so
cialismo e la discesa di tutti I 
popoli semlcolonlall sul fon
do della lotta antimperiali

sta, J contadini poveri e gli 
agglomerati umani sottosvi
luppati stanno diventando I 
protagonisti, Invece che le 
truppe di rincalzo della Rivo
luzione mondiale... Il cuore 
della rivoluzione sembrava 
dover essere là dove l'evolu
zione capitalista aveva posto 
già di fatto, attraverso l'esi
stenza di una grande massa 
operala qualificata, la possi
bilità del salto qualitativo 
violento da società borghese 
altamente sviluppata a so
cietà socialista. Il compito 
principale è divenuto quello 
della costruzione di una In
dustria dove prima c'era 
campagna... Stando In Cina 
a lungo, si può agevolmente 
constatare quanto sia enor
me l'apporto dato alla co
struzione di un'economia so
cialista In Oriente dalla sfera 
occidentale del mondo socia
lista, dalla parte più Indu
strializzata di questo mondo, 
dalla Cecoslovacchia, dalla 
Repubblica democratica te
desca, dall'Ungheria, e, In 
primissima linea, dall'Unio
ne Sovietica. Ora, è possibile 
pensare che questo travaso 
gigantesco di mezzi non ab
bia provocato crisi e scom
pensi gravi, rotture? È Inge
nuo voler trovare le ragioni 
della crisi di Budapest a Bu
dapest, quella della crisi di 
Belgrado a Belgrado, e quelle 
di Varsavia a Varsavia... Su 
questo terreno andrebbe 
condotta l'autocritica per 
quello che è successo In Un
gheria. Autocritica di tutto 
un mondo, non di questo o 
quel partito. Non si può get
tare la colpa di tutto ciò che è 
successo In Ungheria solo al
le forze reazionarie e al par
t i to ungherese. -Afa è neces
sario vedere tutto 11 quadro 
entro 11 quale II partito un
gherese ha commesso I pro
pri errori. A quali sforzi è 
stato sottoposto 11 proleta
riato ungherese nel quadro 
generale dell'economia so
cialista, quella economia che 
va da Berlino Est a Canton; 

In sostanza mi pareva, 
stando In Cina (e vedendo 
già le prime avvisaglie della 
frattura tra Pechino e Mo
sca, e l primi bagliori della 
futura rivoluzione culturale 
In certe Ingenue teorizzazio
ni dell'acciaio 'fuso nell'an
golo del cortile* a dispetto 
dell'accerchiamento impe
rialista e sovietico), che si ri
proponessero, in termini 
macroscopici, g l i stessi 
grandi problemi che aveva
no già travagl iato l 'Unione 
Sovietica negli anni Vent i e 
Trenta (e che avevano porta
to prima alla rottura con 
TrocklJ, poi con la 'destra; e 
via via alle purghe, alla de
portazioni del kulakl, ecc. e 
che avevano avuto come te
ma fondamentale 11 rapporto 
con le campagne In un paese 
a maggioranza contadina, 
del ritardo della rivoluzione 
nelle zone più industrializza
te del mondo, e della costru
zione del socialismo In un so
lo paese). Dal socialismo in 
un solo paese, al socialismo 
In una sola area del mondo, 
quella meno sviluppata e a 
maggioranza contadina 

schiacciante. Con tutte le 
conseguenze economiche e 
culturali che ciò comporta
va. 

MI parve, allora — affa fi
ne degli anni cinquanta —, 
che non fosse Irrilevante de
notare la nuova, profonda, 
materiale trasformazione di 
un quadro storico che stava 
divenendo sempre più lonta
no non dico dalle previsioni 
di Marx, ma da quelle di Le
nin, MI pareva che 11 proble
ma della gigantesca ricom
posizione di classe che si sta
va verificando all'interno del 
socialismo reale non venisse 
a fondo studiata e che non si 
vedesse sufficientemente In 
essa la radice di tante dege
nerazioni Istituzionali. Forse 
si fu indotti, nel corso degli 
anni sessanta, a una rimo
zione del problema dal suc
cessi tecnologici e spaziali 
dell'Unione Sovietica. Ma la 
lentenzza nella presa di co
scienza scientifica del pro
blemi economici e geopoliti
ci che si stavano verificando 
non cessava di angosciarmi. 
Lentezza tanto più grave 
quanto più andava accele
randosi 11 processo di evolu
zione del mondo Industria
lizzato, fino a quel rimesco
lamento di classi che avreb
be caratterizzato l'era po
stindustriale — In cui slamo 
entrati — e che ha avviato. 
anche In Occidente la messa 
In discussione della centrali
tà della classe operala. Di 
fronte alla crisi della rivolu
zione culturale, alla fine del
l'utopico assedio e accer
chiamento delle metropoli 
da parte delle campagne, e di 
fronte all'emergere Impe
tuoso del mondo postindu
striale nel paesi avanzati, la 
riflessione teorica di un par
tito perfino così duttile come 
quello italiano, mi parve in 
ritardo. I guadagni del poli
centrismo e degli strappi an
davano via via perduti non 
tanto per la malizia del no
stri avversari (quegli esami 
che non finiscono mal...) o 
per la nostra presunta im
mobilità (non e vero) ma per 
Il continuo spostamento del 
terreno sotto I nostri piedi, 
che ci proiettava In avanti, 
alle prese con 1 problemi che 
erano anni luce davanti a 
quelli posti dal socialismo 
reale, costruito su basi socia
li a loro volta anni luce di
stanti da quelle previste da 
Marx e da Lenin, del resto, 
davant i a l qual i anche le so
cialdemocrazie si t rovano 
abbastanza disarmate e che 
sarebbe ingenuo pretendere 
possano essere risolti dal so
lo Pel. 

MI preoccupava lo stesso 

carattere relativamente soli
tario della nostra ricerca. 

Negli stessi anni mi parve, 
infatti, che andasse Indebo
lendosi (con 11 socialismo 
'realizzato» In una sola area, 
che seguiva al socialismo in 
un solo paese degli anni 
Trenta) l'altra prospettiva 
fondamentale del marxi
smo, cioè / in ternazional i 
smo. Vivevamo l'esperienza 
di un internazionalismo di
mezzato, con la bilancia 
sempre più pendente dalla 
parte del partiti comunisti 
giunti al potere sullo slancio 
di rivoluzioni a schiacciante 
maggioranza contadina, e In 
paesi sempre più arretrati, 
mentre sempre più Interna
zionale, planetario, flessibile 
diventava il sistema capita
listico. 

E soprattutto nella sfera 
più alta, quella che detiene le 
leve di controllo dell'elettro
nica, dell'informatica, e di 
tutti gli apparati di comuni
cazione e di Informazione. 
Ad uno schieramento così 
planetario, diventava sem
pre più difficile darà una ri
sposta 'nazionale», per quan
to autonoma e brillante essa 
fosse. (E perfino limitati, 
forse, una risposta soltanto 
europea). 

Per questo hanno comin
ciato ad apparirmi decisive 
le mosse coraggiose fatte dal 
Partito comunista italiano 
In questi ultimi anni In vista 
di un ravvicinamento tra i 
due tronconi del movimento 
operalo socialista e Interna
zionalista che hanno seguito 
In questo secolo percorsi così 
profondamente diversi. Su 
questi gesti polìtici sento che 
potrà svilupparsi un trava
glio teorrlco eccezionale. Il 
dibattito svoltosi In Italia 
per mesi In occasione del 
XVII Congresso del Pel fa 
sperare sempre di più In un 
Impegno Italiano che contri

buisca ad arricchire I canali 
di comunicazione tra le varie 
anime del socialismo. Oual 
se si dovesse tornare Indietro 
da questa strada. Solo con 
una vasta collaborazione di 
forze Internazionali — e sen
za l'esclusione d i tut te quelle 
che operano al l ' Interno del 
sistemi dominant i , anzi, au 
spicandone una presenza da 
protagoniste — è possibile, 
oggi, Individuare le lince di 
una nuova strategia sociali
sta alternativa. È Inutile far
si Illusioni. Se non si sposte
rà Il baricentro delle forze In
teressate, nel mondo, alla 
trasformazione, verso le zo
ne più avanzate del pianeta, 
qualsiasi stretegla della sini
stra sarà vanificata. E se l'e
gemonia del movimento do
vesse continuare ad essere 
delegata prevalentemente 
alle masse umane ancora 
Impegnate nel processi di 
pianificazione ad aree Isola
te, o addirittura nel primi 
sforzi di Industrializzazione; 
o ancora peggio agganciata 
prevalentemente alla rabbia 
e alla disperazione di chi ha 
da perdere soltanto le pro
prie catene, ogni Ipotesi di 
'Terza via* (e soprattutto 
una ambiziosa quanto Im
praticabile terza via soltanto 
Italiana) resterebbe pura Il
lusione. E forse alibi per una 
resa definitiva al puro esi
stente. Certo, quelle foze o 
quella rabbia sono visibili, 
palpabili. Meno visibili Inve
ce, e forse ancora prive di 
Identità, quelle potenziali 
(ma possono non esserci?) 
esprimibili dal paesi che oggi 
sono alla testa della muta
zione Informatica ed elettro
nica. Come gli Usa, come 11 
Giappone, la Germania, l'In
ghilterra... 

O dobbiamo considerarle, 
queste aree, perdu te per ogni 
forma di lotta che abbia co
me prospettiva la rlappro-

prlazlone — da parte dell'uo
mo — dei proprio destino? 

Dalle riflessioni che ho 
cercato di fare, sul problemi 
che oggi Investono non solo 
Il Pel, ma tutte le forze che si 
richiamano al socialismo — 
sia all'Est che all'Ovest — e 
che coinvolgono — più Inge
nerale — tutte le forze rifor-
matrlcl In azione nel mondo, 
è maturato 11 desiderio di 
rientrare nel Pel. Vedo oggi 
In questo partito — da tanf i 
decenni struttura portante 
della democrazia nel nostro 
paese — anche l'indlspensa-
bile fattore di Intesa e di rac
cordo tra te tante forze Inter
nazionali che mirano al ri
congiungimento del due 
principali valori emersi dalle 
grandi rivoluzioni del passa
to: la democrazia e II sociali

smo. 
Carlo Lizzani 

Divorzio 
anni 90 
fo; e di rendere effettive le 
garanzie, In caso di Inadem
pienza del coniuge obbliga
to. Anche per 11 regime pen
sionistico occorrono norme 
cogenti, soprattutto perché 
interpretazioni grette ed eso
se in sede ministeriale hanno 
vanificato In parte I diritti 
previdenziali ael coniuge di
vorziato, pretendendo (così 
In una circolare del ministe
ro del Tesoro) che non di una 
quota di pensione si tratti, 
bensì di... assegno a carico 
della pensione. 

Dove stanno gli elementi 
Innovativi che consentono di 
parlare di una seconda fase 
della legislazione di divor
zio? Della riduzione del pe

riodo di separazione ho già 
detto. Ma non vi è solo que
sto problema. Con II disegno 
di legge presentato alla Ca
mera e al Senato su Iniziati
va del gruppo Interparla
mentare donne 11 12 luglio 
1984, noi comunisti abbiamo 
Inquadrato la riforma del di
vorzio In una ottica nuova 
della famiglia e delle sue di
namiche. Innanzitutto, ab
biamo chiesto che si supe
rasse il concetto, stracco e 
sostanzialmente desueto, di 
addebito nella separazione. 

La separazione «con adde
bito» fu, a suo tempo, Il com
promesso per varare 11 nuovo 
diritto di famiglia, di fronte 
alla insistenza della De per 
mantenere la vecchia sepa
razione >per colpa*. Non si 
trattò di una disputa nomi
nalistica: le conseguenze che 
vennero Imposte riguarda
vano sostanzialmente 11 regi
me patrimoniale (esclusione 
dalla eredità, diritto al soli 
alimenti) Se allora fu giusto 
non bloccare 11 cammino del 
nuovo diritto di famiglia, è 
oggi sacrosanto riaprire su 
ciò la discussione. Del resto, 
In un primo momento, non è 
stata mossa obiezione alla 
nostra proposta. Successiva
mente, ci è stato detto dal 
gruppo de che era dirimente, 
al tini del varo della legge, 
non Insistere. Per non ritar
dare Il cammino del divor-
zlo-bls, e dunque l'accorcia
mento del tempi, abbiamo 
dichiarato la nostra disponi
bilità a stralciare questa nor
ma. 

Sono convinta che ha tor
to Alberonl quando scrive, 
come ha scritto sul 'Corriere 
della Sera» che 11 divorzio, 
come prima avveniva per 11 
matrimonio, costituisce per 
le donne 11 nuovo modo di 
procacciarsi un sostenta
mento sicuro. E tuttavia ab
biamo proposto che l soste
gni al 'coniuge debole siano 

rapportati alle sue reali e 
comprovate necessità, e non 
determinanti da una sorta di 
diritto rlsarcltorlo. Qui ci d 
stata data ragione. Anche 
questa tematica appartiene 
alla seconda fase: quella che 
vede le donne rivendicare 
autonomia sociale, e non 
protezioni familistiche opre
tese precostltulte, e a vita, 
verso un eventuale ex contu
se. 

In una parola, noi comu
nisti abbiamo teso a fare un 
discorso di valori. Valori che 
riguardano, In primo luogo, 
Il modo di concepire l rap
porti di coppia; ma anche 11 
diritto alla giustizia. 

Non credo che, per caldeg
giare la riforma del divorzio 
occorra enfatizzarla, dram
matizzando la situazione. 
Sono convinta che 11 forte 
scarto fra II numero delle se
parazioni e li numero del di
vorzi non deriva tanto dalle 
lungaggini temporali, pur 
reali, ma va letto, più laica
mente, anche come un nuo
vo modo di atteggiarsi verso 
1 rapporti Interpersonali. 
Certo, pesano 1 costi e 1 tempi 
processuali; ciò ripropone 
con forza l'urgenza di rifor
me più generali, quali ti pa
trocinio al non abbienti e 11 
nuovo processo civile. Le ca
renze In questi campi suona
no particolarmente stridenti 
al confronto diretto con la 
condizione umana, come ac
cade nel casi di crisi coniuga
le. Quando sono In questione 
rapporti familiari la corri
spondenza tra legge e realtà 
risulta necessaria In modo 
evidente, e, In un certo senso, 
paradigmatica. Ma, allora, 
discutere del divorzio non è 
parlare di cosa diversa dalla 
riforma del codici e degli or
dinamenti; è parlarne In 
concreto, fuori da astrattez
ze o da ambigue scorciatole. 

Giglia Tedesco 

LOTTO 
DEL 22 NOVEMBRE 1986 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

21 74 32 77 81 
43 14 68 45 16 
85 38 44 60 20 
6138 2 63 58 
65 18 60 18 42 
21 33 78 4171 
59 20 39 72 27 
70 86 90 2169 
17 89 74 44 49 
29 3 79 67 48 

1 
X 
2 
2 
2 
1 
X 
2 
1 
1 
X 
2 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 16.625.000 
ai punti 11 L. 630.000 
al punti 10 L. 76.000 

A mordo d t l primo anniversario 
della tu i Mi)in|)uri.i 

MARIO BRAVI 
i (rateili la sorella le nuore e i co
lmit i Vittoi io e M.ino i parenti tutu 
il nonno M.ino i suoi nipotini Tama-
r.i Marta Fausta e il pie colo Umber
to lo miirdano ton tanto amore e 
offrono in sua nu mona unquanta-
nula lire ptr / Unita 
Milano 2 « novi m b n l'l86 

N i l a t t imo anniw n>ario di l la mor
te della eump.igna 

GIANNA LANZI 
giornalista di «Noi Donne» e de «rU-
nit.'i» la rutirdano ton affetto le 
compagne di Ila Federazione bolo-
l!iie*e « i l l 'u 
Bologna, i l novembre 1986 
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BEBBE RACCA 
I . i moglie Laura i figli Claudio e 
Carla la Mirella luxii . il cognato 
Bt ppe. il nipote Fabrizio, parenti ed 
amiti ricordano eon immutato affet
to il grande uomo e compagno 
Tornio 2J novembre lWb 
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SOTTOSCRIVI 

G sono uomini che ogni giorno giocano l'antica lotta delle carte attorno ad un tavolo d'osteria. Uomini die respirano il ritmo delle stagioni! che amano i gesti semplici, le emozioni 
intense. La grappa (.iberna è come loro: pulita e genuina. Da scoprire poco alla volta perché in ogni sorso è racchiuso il prezioso sapore del mondo schietto e vero da cui nasce. 

6RAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 


